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IL TIPOGH4FO 


JLje buone arti non meglio si veg- 
gono prosperare che ali ’ ombra de’ 
pacifici ulivi. Ora che avventurata- 
mente sta chiuso il tempio di Gia- 
no e pur di mestieri il diffondere 
que’ libri che più giovano alla dire- 
zione dell arti stesse , e formano un 
gusto delicato, e corretto ne ’ giovani 
studiosi di quanto costituisce il vero 
patrimonio d’Italia, sovrana maestra 
dell’ arti eleganti. Dopo l’ aureo vo- 
lumetto del Bottari per noi già reso 
pubblico colle stampe • in 1 6 °. ci af- 
frettiamo all’ edizione del Riposo del 
Borghini che contiene norme così 
sicure e pei professori , e pei dilet- 
tanti dell’ arti del disegno. E tanto 
più volontieri abbiam posta cura nel- 
, /’ egregia operetta di Raffaello in 
quanto che essa vie più ne convince 
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della somma influenza , che la reli- 
gione ha esercitata mai sempre nel- 
l’ arti col fecondare gl’ ingegni or di 
sublimi , ora di delicate immagini of- 
frendosi qtiale inesausta miniera di 
bellissimi concepimenti. Non la sola spa- 
da^ diceva il grande scultore ad un po- 
tente. non la sola spada ma anche il li- 
tuo. Tutte le religioni beneficano le arti, 
ma specialmente la cattolica Romana più 
dell’ altre. I protestanti si contentano 
d 1 una semplice cappella, e di una cro- 
ce, e perciò non danno motivo all 1 o- 
pere dell 1 arte. Missirini vita di Ca- 
nova lib. 3. cap. 2 . La nostra edi- 
zione viene seguita su quella de? clas- 
sici italiani assai accurata } e tratta 
da buoni esemplari. 
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NOTIZIE BIOGRAFICHE 


D I 

RAFFAELLO BORGHIN 1 


R.affaello Borghini poeta e lettera- 
to fiorentino , fioriva verso la fine del 
secolo XVI. Era strettissimo amico di Bac- 
cio Valori, e di Vincenzo Borghini. Essen- 
do in lui sorte idee esagerate di riforma, 
tenne di non poter ad un tempo coltiva- 
re e la virtù e le muse. Determinossi a- 
dunque di dare alle ultime un eterno 
addio; ma Valori, più prudente, s’oppose 
a tale progetto con sì valide ragioni, che 
' tornar lo lece a’ suoi poetici studi, ed ob- 
bligato glie ne fu Borghini . Narra egli 
stesso questo tratto nella dedica d’ una 
delle sue commedie, intitolata la Diana 
pietosa , commedia pastorale in versi , Fi- 
renze, i 585 , in S.vo, riprodotta nel 1686 
e 1687. Abbiamo di lui due commedie in 
prosa, con intermezzi in versi, la Donna 
costante, Firenze, i 58 a, in ia; Venezia, 



i 589 e 1606, in xa ; e l’Amante furiosn, 
Firenze, i 583 , in xa ; Venezia , 1697 , 
idem . Ma 1 ’ opera sua più importan- 
te è intitolata, il Riposo , in cui si trat- 
ta della pittura e della scoltura de’ più 
illustri professori antichi e moderni , Fi- 
renze, i 584 , in 8.vo. Ne fu data alle 
stampe una seconda edizione arricchita di 
spiegazioni, di note e d’ un’ elegante pre- 
fazione, di Monsig. Bottari, Firenze, 1780, 
in 4' to ; ristampata fu nell’ edizione che 
di quest’ opera venne fatta per la Rac- 
colta de’ classici italiani, Milano, 1807, 
3 voi. in 8.vo. ( Biograf Univtr. voi . 7 
pag. 53 ). 
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PREFAZIONE 


DI MONSIGNOR 

GIOVANNI B O TT ARI 

OC©» 


'-7'ran disavventura hanno provato per lo passalo 
tutte le arti, e il provano anche in gran parte 
di presente, che niuno giudizioso e perito scrit- 
tore abbia preso a trattare distesamente de’ pre- 
cetti e delle regole di esse, e delti strumenti loro, 
e del loro modo d’ adoperare; poiché per tal gui- 
sa e molte belle invenzioni d’ uomini sagacissimi 
non si sarebbero perdute, e molti artifizi sareb- 
bero alla gloriosa altezza della perfezione , da cui 
sono ancora dilungi, arrivati. Pure le belle arti, 
o piuttosto coloro, che appresso di noi verranno, 
troppo maggior obbligo debbono avere a noi to- 
scani, che forse a tutte V antiche nazioni anche 
più culle; poiché tra noi si è trovato uomini d’in- 
gegno e di eloquenza forniti, che a prò dell’ li- 
mati genere non isdegnarono d’ impiegare la lor 
penna, ponendo in iscrittura la norma e i divi- 
samene di alcune delle principali maestrie ; co- 
me Benvenuto Cellini, che dell’ orificeria, e del- 
la scultura, e d’ altri somiglianti lavori fece un 
compiuto e bel trattato: e Leon Battista Alberti 
dell’ architettura: e della pittura Lionardo da 
Vinci: e Vincenzo Viviani dt? ripari de’ fiumi: e 
Antonio Neri dell ’ arte vetraria, e per tal guisa 
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aivlti altri. E se i nostri uomini non hanno dì 
tutte l’ arti trattato , hanno almeno aperta la 
strada , e col loro laudabile esempio incarognito 
gli altri a fare il simigliante. Uno di questi da 
commendarsi con eterne laudi è senza fallo Raf- 
faello Borghini, autore del presente dialogo , che 
per la sua eccellenza divenuto rarissimo , abbia- 
mo stimato bene di dare nuovamente alla lucet 
il quale Borghini , essendo non solo della pittura 
e della scultura intende ntissimo, ma anche di tut- 
te le arti , che con queste due nobilissime ven- 
gono ad avere qualche connessione , di tutte in 
questo libro trattò, e minutamente venne a spie- 
gare le avvertenze,' e te considerazioni, e i pre • — 
celti, e gli ammaestrami nti, che egli o da sè stes- 
so, o dalla viva voce de T valentuomini aveva im- 
parato, e le guise tante e varie di fare certi ar- 
ti fiziuoli meccanici, che non essendo altro che 
all’ uso raccomandati di bassi e meccanici lavo- 
ranti, potri bbero di li ggieri perire. E di più ha 
fatto ciò con tal facondia, e con tale eloquenza, 
e con un dire cotanto forbito, e cotanto terso , 
che dall’ aurea vaia di suo parlare vengono non 
mediocreme nte i beati fonti di l toscano Elicona 
accresciuti. Il perchè di sommo pregio è da re- 
putarsi questo libro, dal quale si può apprendere 
tutto quello, che all’ invi azione, alla disposizione, 
alle attitudini, al disi gnn, e al colorito s’ appartie- 
ne, in materia di pittura e di scultura: delle quali 
cinque parti avi adone divisato i precetti, viene 
dipoi ad esemplificarli , con addurne molte sue 
belle osservazioni critiche, fatte sulle belle pittu- 
re o sculture, che ne’ suoi tempi erano state al 
pubblico esposte, facendo risultare ciò, che vi è 
di più veci llt nte per imitarlo, e ciò che vi è di 
men laude volt, pe rchè altri il possa schifare age- 
volmente. E di più, per dare un perfetto compimen- 
to a una sì bt II’ api ra e apiina instruzione di quel- 
li arte Jìci, che si vogliono in queste arti con qual- 
che commendazione del nome loro esercitai'e , 
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imprende a dar contessa della storia di esse , e 
de loro cominciamcnti , e progressi, e accresci- 
menti, e decadenze, acciocché si vegga, quali so- 
no stati i tempi acconci a farle germogliare , e 
quali le occasioni e i mezzi al loro coltivamen- 
to giovevoli: e per lo contrario quali sieno state 
quelle torbide stagioni, ed infi lici , ed al loro 
prò disacconce, e per qual diffalta di studi, e di 
diligenze, ovvero d’ aiuti c di protettori elle sie- 
no miseramente intristite . La quale istoria nel 
nostro Borghino da’ giusti stimatori delle cose 
sarà, son certo, estimata per un gran tesoro di 
erudizione in quella parte, che de’ Greci maestri 
si ragiona, poiché allora non vi era per anco 
chi di si fatte cose avesse fatta conserva , come 
appo lui ne fecero Carlo Dati, e molto più copio- 
samente Francesco Giunio, che ha raccolto tutto 
ciò, che a questo soggetto appartiene, e solamen- 
te avea accennato qualcosa di ciò il nostro Gio. 
Battista Adriano in quella lettera stampata a— 
vanti le vite de’ pittori del frasari. In quanto 
poi a quello , che i pittori moderni riguarda, è 
assai pregievole questo suo libro , come di co- 
lui, c/ie compì naiando, e aggiugnendo al V asari, 
e correggendolo in alcun luogo , aperse largo 
campo, e diede peravvintura stimolo al Ridolfi, 
al Soprani, al Baldinucci, al Malvasia, al Bello- 
ri, al Vtdriani, e ad altri, che dopo lui nello 
scrivere si fatte vite si segnalarono. Noi poi ab- 
biamo reputato bene l’ aggiugnere in piè delle 
pagine, dove faceva di mestiere , alcune piccole 
noterelle, o per ischiarinunto della materia, o per 
avvertire, quando l’ opere mentovate dal Borghi- 
no hanno patito qualche mutazione , o essendo 
state altrove trasportate, o per ingiuria del tem- 
po, e talora degli uomini, andate male: nel che 
ci siamo proposti di non far parola di quelle ? 
che niun cangiamento hanno sofferto, perchè ciò 
sarebbe stato superfluo, nè di quelle, che nelle 
case private si ritrovavano, perchè queste tutt’ora 
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mutati padrone , o almeno il possono troppo a— 
gevolmente mutare ; laonde ci sarebbe stato perav- 
ventura impossibile il rinvenire, dove di presen- 
te si trovino ; e rinvenutolo, ancora forse di qui 
a non molt’ anni in mano di nuovi padroni ca— 
pitando, sarebbe stata gettata via la nostra far- 
tica. 

Dal veder poi quante pitture, e quanti belli arti- 
fizi di simigliarne natura sieno o per trascuraggine 
miseramente perduti, o per una goffa, e non mai 
abbastanza deplorabile barbarie, andati in perdi- 
zione, su’ quali molto si estendono i ragiona- 
menti del Borghino, e da? quali molti utili inse- 
gnamenti ne ritrae , si vorrebbe pur una volta al- 
la perfine imparare a non metter cotanto in non 
cale V antiche pitture, come tutt? ora si fa; es- 
sendovi appena fabbrica veruna , che nell’ inal- 
zarla non abbia mandato a terra qualche bella 
pittura, la quale per essere antica, non è dei mo- 
derni stimata. Poiché alcuni di costoro avvezzi 
alle novelle guise di dipignere, tutte affettazione , 
e tutte ammanierate , hanno corrotto il buon giu- 
dicio, nè sanno più discernere alcuna cosa di 
buono nelle antiche maniere, e per V amore del- 
le cose nuove e forestiere disprezzano V antiche 
e le nostrali. Dove noi per lo contrario possiamo 
testimoniare d’ avere veduti i più solenni maestri 
di quest ’ arti venire dalle loro strane contrade 
a queste nostre, e rintracciare con diligenza, cd 
ammirazione quello, che i nosti'i uomini non cu- 
rano per niente. E in ciò adoperano bene e sa- 
viamente; poiché, se non altro, da queste antiche 
dipinture la storia e il progresso si riconosce di 
quest ? arte: e comecliè i lavoranti in quella oscu- 
ra stagione pochi lumi avessero, supplivano tut- 
tavia con una estrema ingegnosissima diligenza-, 
nel che mancano gli odierni ai-tefici , e perciò 
con essa hanno quelli fendute V opere loro am- 
mirabili, e tali, che da esse molto vi si può an- 
che di presente imparare ; e questi con trascurare 
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tutte (fueste, piccole si, ma necessarie dilìgente, 
hanno /filasi estinta la gloria, che gl’ italiani in- 
gegni si erano in queste arti acquistata. Inoltre 
si ravvisa nell’ antiche opere una semplicità, e una 
verità, e un’ espressiva cosi grande, che con que- 
sto vengono a superare lo sfarzo , e la gala , e i 
tanti ornamenti, e le artificiosità, con cui han- 
no preteso d’ arricchire i loro lavori alcuni mo- 
derni, i quali tanto da meno son da reputare , 
quanto da meno' è l’ arte della natura, ri è di 
più in queste antiche, dipinture un gran tesoro 
degli antichi costumi e modi di quei tempi ; es- 
sendo in ciò religiosissimi osservatori del vero 
gli artefici antichi, puntuali in ogni minuzia, 
cosa cotanto dispreizala da' moderni, che i no- 
stri posteri, che all’ erudizione di questa natura 
attenderanno, ci si vogliono molto confondere, o 
piuttosto deriderle, e trascurarle come di niun 
prò al fatto loro. Adunque nel demolire o rid- 
i’ adornare i vecchi ediftzi si procuri d’ aver cu- 
ra alle antiche , e alle buone pitture egualmente, 
e con ordinghi e macchine, e con armarle ben 
bene piuttosto si trasferiscano altrove come han- 
no fatto commendabilmente i padri di S. Marco 
di questa città, che molte pitture di fra Barto- 
lommeo, che erano in alcuni loro luoghi alla 
campagna, e facili ad andar male , le hanno tra- 
sferite con tutta diligenza nel loro convento di 
Firenze, e ne hanno adornata divinamente tutta 
una intiera cappella in testa del dormentorio lo- 
ro. Cosi fu fatto non ha guari d’ una bella cu- 
poletta di Bernardino Poccetti nell’ antico palaz- 
zo degli Spini, oggi de’ sigg. Bagnani, che fu tra- 
slatata in un sito, al comodo loro più opportu- 
no. Oltre questa del demolire, un' altra peste di- 
struggilrice di sì fatte opere antiche è la trascu- 
ratezza di coloro, 'che le lasciano in preda di 
■tutte l’ ingiurie si de’ tempi, e sì degli uomini, 
senza mai o spolverarle, o racconciarle, o difen- 
derle con alcuno bisogntvol riparo dall’ urto 
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potentissimo degli anni, e dalV inclemenza delle 
stagioni. Per qui sto ranno male molti lavori a 
Jì'esco, e ni II’ aria aperta esposti , poiché nella 
stale alzandosi, come tuttodì addiviene, la pol- 
vere, e sopra le inegualità dell’ intonaco posan- 
dosi, nè quindi toltane, veiundo poscia i tempo- 
rali umidi, qui Ha polvere sopra vi s’ appiastra 
tenacemente, e da maggiormente luogo alla nuo- 
va di posarvisi su l anno vi nturo , e così ne’ 
susseguenti, in forma tale, che appoco appoco i 
colori si cuoprono, e appena si ravvisa quel che 
si rappresentino. Così per via d’ esempio hanno 
nascosa gran parte della loro bellezza due lunet- 
te di Bernardino Poccetti sotto la loggia de’ No- 
centi, e il chiostro d’ Andrea nella N iniziata: e 
così era ridotto il tabernacolo delle Stinche di 
matto di Giovanni da S. Giovanni , dove è quel 
maravigliosissimo S. Lorenzo; ma non ha guari, 
che egli fu alla pristina bellezza maestrevolmen- 
te ritornato per opera d’ un Tommaso Puccini 
Tornano, che ha una facile e sicura maniera di 
ripulire cotali pitture, senza offenderle un mini- 
mo che . In molte altre poi si staccherà dal mu- 
ro peravventura una piccola parte d’ intonaco o 
di colla, non più grande d’una comunal moneta, la 
qual magagna trascurata fa staccare adagio adagia 
il rimanente, e dal vi di re al noji vedere scrostan- 
dosi del tutto, e cadi itelo con perdita irreparabile , 
vanno in precipizio opere tali, che erano V am- 
mirazione de’ più intindmti. Così fu per addive- 
nire della famosissima galler ia di i palazzo Far- 
nese in Roma, nu moria eterna del divino pen- 
nello d’ Annibai Cai acci, se non le era porto op- 
portuno rimi dio, avanti che lo intonaco cadesse f 
dall’ industria siinpre commi ndabile di Giovati 
Francesco Bossi m ila forma, che narra minuta- 
mente il Bellori m ila Descrizione delle pitture 
di Raffaello nel Vaticano a c. 81. Cosi però ad- 
divenne all’ istoria , che rappresenta il miraco- 
lo di S. Filippo Btnizzi già morto, quando col 
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contatto della sua bara richiamò « vita un de- 
funto fanciulli*™, delineata per divinità dal gran- 
de Andrea del Sarto in un angolo del chiostro 
della Nunziata , detto de- ’ Poti; poiché per ne- 
gligenza d’ un muratore, che lavorava dall’ altra 
parte di questa muraglia, sfondatosi nel fare un 
ponte il muro , andarono giù le teste di due cir- 
costanti, che di questo risuscitami nto stan fa- 
cendo le maraviglie: ma per buona fortuna furo- 
no da un valentissimo pittore con pazienza indi- 
cibile raccolti i rottami, e ritornata ilei primiero 
stato quest 1 opera singolare, sicché poco o niente 
vi si ravvisa del risarcimento. Lo stesso accadde 
nella pittura di Francesco Salviati, su nella sala 
di Palazzo V écchio avanti alla cappella, nell’ i— 
storia, che rappresenta Cammillo, quando dà ad- 
dosso a Brenno, la mala acquistata preda spar- 
tente villanamente, dove tutto quel bel torso d’un 
soldato nudo essendosi scrostato dal muro , Ju 
tutto che andato male , se V accurati zza di Bal- 
dassarre Franceschini, detto il Volterrano , non 
vi accorreva pietosa a raltaccarlo. Cosi saremmo 
stati per perdere la bella facciata di Giovanni 
da San Giovanni, che è di contro alla porla a 
San Pier Gattolini ( che si sarebbe veduta inta- 
gliata in rame da Giacomo Frtjr, per opera del 
non mai abbastanza lodato sig. cavalier Gabbur- 
ri, se il detto artefice fosse stato costante nel suo 
proposito ; ma pure sarà intagliata in Francia ) 
poiché essendo in piccolissima parte cominciata a 
rovinare lo intonaco , andò questo tenuissimo ma- 
lore in decorso di tempo dilatandosi , e intac- 
cando le figure notabilmente ; se non che raccon- 
ciata la mancanza, fu posto fine alla dilatazione 
di questa piaga, che curala di principio , non 
se ne sarebbe veduta né pure quella cicatrice , 
che ora vi si vede. Non cosi è avvenuto d’ una 
delle più belle opere d’ Andrea del Sarto, vale a dire 
d una delle più belle opere, che uscisse mai dalle 
mani d’uomo mortale, io dico della divina pittura 
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del tabernacolo fuori della porta a Pinti, che dal" 
nostri antichi con somma provvidenza e giudi- 
zio, nel demolire il monastero di San Giusto de' 
Gesuati, lasciato in piedi, fu poscia in ogni con- 
giuntura sempre rispettato anche da chi suol 
meno di tali cose curare. Ma i moderni non lo 
curando per niente, lo hanno lasciato barbara- 
mente perire, tenendolo senza niuna custodia e— 
sposto all’ inclemenza del cielo , e all’ insolenza 
de’ fanciulli e de’ più vili mascalzoni. 

Non minor guerra vien fatta alle buone pit- 
ture da quelli, che si prendono di esse una so- 
verchia perniciosissima cura , anzi maggiore di 
coloro, che non se ne prendono cura nessuna : 
poiché volendole o ripulire o lavare, ed essendo 
di si fatte cose ignoranti , in vece di levarne o 
la polvere o le sozzure, ne portan via pazzamen- 
te il migliore, e quell 1 ultime tinte, e quelle sve- 
lacela atur e, come le chiamano i professori , e 
quelli estremi tocchi maestri , che sono il fiore 
della pittura. E in questo cogl’ ignoranti s’ ac- 
cordano tal ora anche alcuni precessori , o che 
voglion passare per professori , che (uditamente 
pongono le mani su gli altrui lavori , e o per 
malizia o per ardire ritoccano e rifanno talvol- 
ta quasi le figure intere. Per questo vuoisi da 
chi possiede le buone pitture star molto oculato, 
e non si fidare cosi d’ ogn’ uomo ciecamente , 
perchè molte volte ne incontra male, e perdonsi 
opere prcgievoli: e benché a chi non sa altro 
sembrino fatte più vaghe, non è così agli occhi 
degl’ intendenti, e in breve tempo andando male . 
del tutto, apparisce questa, veritèi miche a quelli 
de ’ meno intelligenti. E che a principio agli uo- 
mini rozzi appariscano divenute più belle , suc- 
cede per questa ragione. I valentuomini sono so- 
liti eli fare gli abbozzi delle pitture d’ una tinta 
chiara ■ e dolce, che di- poi vanno gradatamente 
sempre più caricando di colore, e la- riducono ■ 
a. un colorito più pieno e gagliardo. Ora questo- ■ 
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wlltmo tolto fin da coloro, che lavano le pitture, 
si viene a scoprire quella tinta chiara, che a chi 
non sa altro par Iella, e perciò ne fa le mara- 
viglie, e la festa grande ; ma gl’ intendenti se ne 
lagnano altamente, che veggiono perdersi le ta- 
vole eccellenti, e in quel cambio rimanere le boz- 
ze. Questa sciagura hanno avuta le ammirabili 
pitture d’ Andrea, che sono nella loggia dello 
Scalzo ; poiché altra V esser state guaste le due 
storie del sacrifizio di Zaccheria, e di Ila figliuo- 
la d’ Erodiade, che porta la testa di S. Gio. Bat- 
tista, con essere state macchiate maliziosamente 
d? un certo imbratto, circa all’ anno i63o> da 
certi Francesi, che le copiarono ; il rimanente 
poi fu con gran detrimento lavato otto anni a 
dietro , poiché furono tolte via le tinte migliori, 
e lasciate scolorite affatto: e V istessn addivenne 
et una tavola del medesimo divino artefice, non 
menzionata dal nostro Borghino , e che è nella 
chiesa degli Angiolini all’ aliar maggiore , e a 
una delle bell’ opere del Ponlormo, che è in san- 
ta Felicita, e moli’ altre. Ora se V ai dire di co- 
storo si estende a por mano sulle pitture di co- 
tanta eccellenza, che si possono meritamente ri- 
guardare come stelle di prima grandezza ; che 
lasceranno mai giugnere incorrotto e non guasto 
alla posterità ? 

Un altro nocumento vicn alle buone pitture 
da coloro, ohe pretendi ndo adornare le figure 
particolari ivi rappresentate con corone o dia- 
demi regi o imperiali , o con somiglianti im- 
proprie fanfaluche, cominciano • in prima dal' 
guastare l’ universale. Io non voglio stare a por- 
tarne esempli , acciocché non sembri, che io bia- 
simi cosa, che deriva da buona e devota inten- 
zione, che io non cesserò mai d’ encomiare ; ma 
dico, che si vorrebbe usare in guisa, che ella in- 
vece di far bene, non facesse del male. Per tal 
convenente sono per soffrire grave detrimento < 
alcune bellissime pitture di Mosaccio , su cui » 
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Michelagnolo e Raffaello appresero la buona 
maniera d’ operare-, anzi quest’ ultimo ne ricom- 
pio nella loggia Vaticana tutta intera la cac- 
t data d’ Adamo dal paradiso terrestre ; perchè 
essendo queste pitture in una cappella, dove ri- 
siede una immagine di nostra Donna, alla quale 
la devozione de’ fedeli vi celebra molle feste , e 
vi appende de’ voti, e accende tuttora delle lam- 
pone, perciò vi è stato sopra dette pitture affìsso 
ornamenti di legno intagliato, e cotali altre fri- 
vole bazzicature; sicché e per questo , c per lo 
spesso tramenare in detta cappella ad accender 
lumi, e per simili bisogne, sono alquanto scalfi- 
te, e si teme, che non si scalficchino sempre più. 
E questo sia detto delle antiche opere c delle buo- 
ne pitture, parlando tra nazioni culle, e d’ ogni 
fior di costume adornate; pure noi, che tanto ci 
tagnamo de’ Goti e de’ fondali, se riguardiamo 
a quello, che delle produzioni delle tre belle ar- 
ti tutto dì addiviene, non siamo meno riprensi- 
bili di essi, anzi il siamo forse assai più di loro. 
Del resto noi non vorremmo, che altri si lagnas- 
se della brevità dille note, e che in esse volesse 
veder numerate tutte le buone pitture e sculture 
di Firenze, di cui non fa menzione il Borghino; 
perchè ciò dal Bocchi e dal duelli nel loro li- 
bro delle Bellezze di Firenze si può ricavare: e 
chi bramasse , che molte cose s’ aggiugnessero al— 
V istoria de’ pittori, che il Borghino ci ha posto 
davanti in compendio, queste nelle loro vite, o— 
mai distesamente descritte da vari autori, nelle 
suddette note accennati , si potranno vedere. 
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^^uantunqne volte 1’ opere maravigliose dell* 
natura (Illustrissimo ed Eccellentissimo signore) 
quanto elle sion belle, varie ed utili meco pen- 
sando riguardo; tanto più ammirabili e degne di 
maggior considerazione le ritrovo ad ogn’ ora. Per- 
ciocché, chi può levare gli occhi a queste super- 
ne spere, rimirando P infinito lume del Sole, la 
variabile chiarezza della Luna, l' erranti stelle, e 
1’ ottavo cielo s; arso d’azzurro oltramarino, di 
tante lucide fiammelle risplendente, e seco rivol- 
gendo la dolce armonia, da contrari corsi, tra se 
non discordevoli, soavissima derivante, rhe rol pen- 
siero non vada immaginandosi la benigna universale 
madre, molto più rhe umano intelletto «ou cape, 
Borghini. il Hip. f r ol, I. a 
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di eccellenza c di perfezione esser ripiena? Ma 
che? bussato il viso a terra, e quelle cose, che a 
noi sono più vicine ragguardando , i vaghi fiori, 
le verdi erbette e i dolci frutti , per dilettarci , 
per curarci e per nutrirci da lei prodotti, la sua 
sapienza, la sua grandezza e la sua liberalità chi 
non conosce? E se più largamente ci volessimo 
andare spaziando per le sue grandezze, gli ampli 
mari, i correnti fiumi, le mormoranti fontane, le 
larghe pianure, i superbi monti, le vaghe gemme, 
le ricche miniere dei metalli, e le tante specie 
d’ uccelli, di pesci e d’ animali terrestri potrem- 
mo considerare. Ma chi tutte le maraviglie , che 
per tutto il inondo ella ha sparse in una sua o- 
pera di vedere si vuol prender cura senza più, 
sì lo potrà egli fare acconciamente; conciossiaco- 
saché, dopoché con infinita provvidenza distinse e 
ordinò il suo nobil magistero (.separando i confu- 
si elementi, e facendoli nella disunione uniti, fer- 
mando la terra nel centro del mondo (i), dando 
leggi al mare, spiegando l’ aere quasi un sottil 
velo, nel supremo luogo facendo volare il fuoco, 
ed al Sole signor de 1 pianeti , virtù e vigore di 
tutte le cose nascenti , di distinguerne gli anni , 
le stagioni, i mesi, i giorni e l 1 ore, perpetuo ed 
infallibile ordine imponendo ) per mostrare 1’ ul- 
timo segno di perfezione delle sue mani , creò 
l 1 nonio: nella cui fattura tutte 1’ opere, tutte le 
maraviglie, clic in tutto l 1 universo aveva fatte , 
raccolse c racchiuse; perciocché tutte le cose da 
lei create, o in Ini sono, o per lui fatte furono. 
Questi ha l 1 essere colle pietre , il vivere colle 
piante, il sentire colle bestie, e P intendere cògli 
angeli. Ma reggiamo di grazia, come tutte le cose 
celesti coll' uomo hanno simiglianza, ed in ogni 

(0 Porla secondo il sistema di Tolommeo. 
Gli artisti , alpari di Mosè, contemplano la natu- 
ra, non come filosofi , ma come semplici spetta- 
tori. N. d. E. 
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loro effetto favorevoli se gli dimostrano. Nella sua 
creazione Saturno (i) signoreggia il primo mese, 
Giove il secondo, il terzo Marte, il quarto Febo, 
il quinto Venere, il sesto Mercurio, e il settimo 
la Luna. Laonde avviene, che essendo compito il 
reggimento di tutti e sette i pianeti , se la crea- 
tura nasce' in tal mese, può scampare ; ma non 
nascendo, tornano quelli all’ ordine loro, e signo- 
reggia Saturno P ottavo mese; onde se esce dal 
ventre materno il generato (comechè sia vivo e 
gagliardo) non iseampa più che otto giorni per 
la frigidezza di Saturno, che 1' agghiaccia e inde- 
bolisce, intantochè non può ricevere il latte dal- 
le mammelle: se nasce il nono mese, vive secon- 
do P ordine della natura per P imperio di Giove, 
pianeta di buona complessione : ancora ha vita 
venendo alla luce il decimo mese, per la signoria 
di Marte, pianeta caldo, il quale, trovandolo ben 
compito, il conferma di bene in meglio. Nato cosi 
felice parto, quasi creato un altro picciol mondo 
in sé contiene tutti e quattro gli elementi: nella 
malinconia, che è fredda e secca, ecco la terra: nella 
flemma fredda e umida si può vedere l’acqua: nel 
sangue caldo e umido discorre l’aere:C nella col- 
lera calda c secca esala il fuoco. Non lasciano i 
Pianeti, dopo il nascimento dell’ uomo , di pren- 
dersi delle sue ben composte membra cura j ar- 
ticolare; conciossiacosaché lo stomaco, la Luna: la 
bocca e la lingua, Mercurio: le reni e le parti 
vergognose, Venere: il cervello e il cuore, Apol- 
lo: il sangue, Marte: il fegato, Giove: e la milza, 
Saturno aumenti e favorisca . Ma poiché P uomo 
ha quelle scienze apparate, che solo per lui ritro- 
vate furono, egli a piu alte, ed a più eccellenti si- 
miglianze s’ innalza ; conciossiacosaché alla Luna 
colla gramatica, a Mercurio colla dialettica, a Venere 
colla reltorica, al Sole coll’ aritmetica , a Marte 

(i) Parla secondo il costume , e la filosofia di 
qud tempi. N. d. £. 



colla musica, a Giove colla geometria, a Saturo» 
coll 1 ast ologia, al cielo stellato colla tisica e me- 
tafisica, al ciel cristallino ed al primo mobile col- 
la filosofia morale, ed al cielo empireo colla Di- 
vina scienza si faccia simile. Ha r uomo tre par- 
ti principali, la mente, t'anima ed il corpo: e tre 
altresì ne ha il mondo, a queste in tutto confor- 
mi, il Sole, la Luna e la Terra. L’intelletto al 
Sole, T anima alla Luna, ed il corpo alla Ter- 
ra somiglievole in ogni parte, da chi vi pene 
ben mente, chiaramente si può conoscere. li So- 
ie è T occhio del cielo che rimira il tutto: e sic- 
come l 1 occhio corporale ha virtù nelle cose sen- 
sibili, così l’intelletto nelle intelligibiU l’ha pari- 
mente. Nella luce del Sole sono tutti i colori del- 
le cose formate, e nel lume dell 1 intelletto sono 
tutti i concetti e le immagini delle prime idee. 
Il Sole in un medesimo tempo vede ed illumina 
i corpi inferiori; cosi 1’ intelletto non solamente 
conosce, ma eziandio tutte le parti ad esso infe- 
riori vivifica e rischiara. L’ anima poi significa 
la Luna; perciocché, siccome dicono i Platonici , 
l’anima procede dall’intelletto, e perciò da mol- 
ti, e particolarmente da Euripide nelle Fenissi, è 
detta la Luna figliuola del Sole: e come 1’ anima 
r agionevole sta fra l’ intelletto e il corpo, e pren- 
de essenza dalla stabilità intellettuale, dalla mol- 
titudine, dalla diversità e dalle mutazioni corpo- 
rali per rispetto delle operazioni; così la Luna è 
posta fra il Sole e la Terra: e dell’ unica e stahil 
luce del Sole, e della varia natura delle tenebre 
terrene (le quali dimostra con alcune macchie o- 
scure nella sua pienezza) è composta. E chiamata 
la Luna da Orfeo, e femmina e maschio in un 
medesimo tempo; perciocché come quella , che 
riceve la luce dal Sole, ,e gl 1 influssi dai corpi a 
lei superiori, é detta femmina: e considerata p<;i 
••olive quella, che illumina , e la partecipi delie 
sue qualità gli elementi a lei sottoposti , ottiene 
il nome di maschio ; cosi 1’ anima ragionevole ^ 




ognivoltachè si congiunge all' intelletto a lei sin 
periore, adopra femminilmente, ingravidando del 
pensieri, dei concetti e dei discorsi : i quali poi 
nelle cure del corpo esercitando maschilmente , 
viene a fare le sue operazioni. Ha due parti il 
corpo della Luna, una superiore, che riguarda il 
Sole e gli altri corpi celesti , e 1’ altra inferiore 
verso la Terra rivolta, e questa, o in tutto o in 
parte, luminosa ad ognora è veduta dagli occhi 
nostri: 1’ altra, comechè tutta rispleudentc, è im- 
possibile a noi di vedere: c sempre, eccetto nel 
tempo degli eclissi, é la metà della Luna dal So- 
le illuminata; sebbene da noi non é se non quan- 
do ha fatto il tondo, in- tal chiarezza veduta; on- 
de essendo ella nell’ opposizione , a noi tutta la 
parte inferiore dimostra lucente , e la- superiore 
viene ad essere oscura: ed il contrario addiviene 
quando nella congiunzione si ritrova; l’altre appa- 
renze, sccondochè il Sole si va da lei allontanan- 
do, si fanno ; e sempre quanto di lume la parte 
rivolta in giù ne acquista, tanto la parte in su 
riguardante ne perde. Non altramente o, era 1’ a- 
uima umana, per la Luna significata, e in due 
parti si divide: la superiore i chiari lumi dell’ in- 
telletto rimira, e la inferiore le cose materiali 
del corpo riguarda; per la qual cosa addiviene 
(quando 1’ anima tutta la luce, dall’ intelletto de- 
rivante, nell’ amministrazione delle cose corpora- 
li rivolge, lasciando la parte verso l’ intelletto ri- 
mirante tenebrosa) che si faccia allora 1’ opposi- 
zione, come fa la Luna col Sole: il quale aspetto 
vogliono gli astrologi, al gran lume celeste, per 
la lontananza e nimicizia della figliuola, essere 
odioso; ma quando 1’ anima , ricevendo il lume 
dell’ intelletto, seco si congiugne , perciocché le 
cose corporali e terrene disprezza , lasciando la 
parte inferiore oscura, si viene a fare la felice 
congiunzione: dalla quale partendosi l’anima, e 
discendendo all’ azioni corporali, alcuna volta si- 
gnoreggia la ragione, e senza contrasto obbedisce^ 
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risplendendo nell 1 operaiioni del corpo alcuna 
parte della luce intellettuale: e questo aspetto, si- 
mile al quadrato, è chiamato dai Platonici Tem- 
peranza. Seguendo più oltre l 1 anima per le cose 
inferiori (comechè la ragione comandi) non lascia 
perciò di contravvenire il sensore questo aspetto, 
conforme al Trino, è detto Continenza; ma poi- 
ché si è abhassata l 1 anima , abbandonando l 1 al- 
tezza dell 1 intelletto , e comincia a soprastare il 
senso alla ragione (comechè ella si opponga ogno- 
ra) si fa l 1 aspetto assomiglialo al sestile, nomina- 
to Incontinenza: e finalmente tutto il lume dal- 
l 1 intelletto derivante, nella parte corporale essen- 
do rivolto, e la parte superiore tenebrosa rima- 
nendo, si fa l 1 aspetto all 1 opposizione assomigliato, 
che si prende il nome d 1 intemperanza. Non me- 
no somiglievoli sono gli eclissi del Sole e della 
Luna all 1 oscurazione dell 1 anima; che le cose di 
sopra dette in quelle parti narrate si sieno. Con- 
ciossiacosaché sia noto a ciascuno, l’eclisse della 
Luna farsi all 1 ombra della Terra, che fra essa Lu- 
na ed il Sole s’interpone: talmentechè ella. tutta 
oscura ne diviene; cosi ogni volta che fra l 1 in- 
telletto c l 1 anima la terra corporale si trappone 
(il che, semprechè la ragione è in tutto signo- 
reggiata dal senso, addiviene) si fa l 1 infelice e- 
clissc dell 1 anima, la quale nell 1 immondizia e nel- 
l'oscurità corporale dimorando, d’ogni splendore 
e d 1 ogni luce dell 1 intelletto priva rimane . Ma 
molto diversa da questa è l 1 eclisse del Sole; per- 
ciocché egli del suo nativo lume non perde giam- 
mai; ma quella a fare si viene allora, che la La- 
na fra il corpo del Sole e gli occhi nostri si po- 
ne in mezzo, vietando al veder nostro il poter 
rimirare il suo chiaro splendore , e quella parte 
di terra oscurando, ed in ispaventose tenebre po- 
nendo. Non altramente l 1 intelletto del suo lu- 
me, ond 1 egli è costituito, non isrema; ma quan- 
do l 1 anima, allontanata dal senso , nella sua più 
nobil parte riceve la luce intellettuale , in quella 



sarra e beata contemplazione si fa la fortunata 
eclisse, la quale impedisce che lo splendore del- 
rintelletto al corpo non risplenda} perciò egli da 
ogni luce vitale abbandonato , necessariamente 
muore; t 1’ anima, rotti i legami corporali, libera 
e sciolta colla Divinità si gode. Ma per fornire o- 
ramai 1 altre simiglianze dell 1 uomo colle cose 
del cielo, dirò solamente, che gli antichi cabali- 
sti attribuivano al sommo Creatore dell 1 universo 
dieci veste, dalle quali derivano i dieci cori degli 
angeli, le dieci spere celesti, di cui il mondo sen- 
sibile è composto , e le dieci parti interne del 
picciol mondo dell 1 nomo. La prima vesta è Es- 
senza, che dà virtù ai Serafini , che reggono il 
primo mobile, corrispondente alla mente , fiore 
dell 1 intelletto : la seconda è Sapienza, che dona 
grazia ai Cherubini, che guidano il cielo stellato, 
conforme all 1 intelletto: la terza è Prudenza, che 
porge favore ai Troni, che volgono Saturno, si- 
raigliante alla ragione o discorso: la quarta è Cle- 
menza, che dà vigore alle Dominazioni , che go- 
vernano Giove , simile alla concupiscibile supe- 
riore: la quinta è Severità, che dà forza alle Po- 
destadi, cne comandano a Marte, all 1 irascibile su- 
periore somiglievole: la sesta è Bellezza, che in- 
fonde poter nelle virtù di ministrare il Sole, con- 
corde al libero arbitrio: la settima è Trionfo, che 
favorisce i Principati, che muovono Venere, alla 
considerazione delle cose superiori assomigliata: 
l 1 ottava è Laude, che^spira amore negli Arcangeli, 
che accompagnano Mercurio , dal pensiero delle 
cose inftriori non discordante: la nona è Fonda- 
mento, che sostiene gli Angeli , che temperano la 
Luna, la quale colla mista considerazione delle 
cose attiv» c delle contemplative si conface: la 
decima ed ultima è Regno, che porge favore agli 
Eroi , che signoreggiano l 1 universo , la potenza 
dell 1 uomo oel suo primo essere significante. Ma 
chi vorrà, lisciando queste sottili considerazio- 
ni , con cosi più sensibili conoscere l 1 eccellenza 
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dell 1 uomo, rimiri i suoi maravigliosi efft-tt, ne? 
ritrovamento di tante arti c di tante scienze, e 
•i vedrà chiaramente quanto egli abbia dei ! 1 im- 
mortale e del divino; perciocché , oltre alle cose- 
ritrovate per adornamento e per comodità del vi- 
vere umano, non soddisfatto dei superbi palagi, 
dei vaghi giardini, dei va i e dilicati cibi , dei 
drappi di seta e d’ oro, di aver calcato la tèrra, 
solcato il mare , volato per P aria , e trascorso' 
tutti i cieli, ha voluto eziandio , quasi fosse P i- 
stessa natura, le più eccellenti opere di lei per 
opera umana fare apparire; e questo ha fatto col- 
la scultura c colla pittura, contraffacendo il cielo, 
il fuoco, l 1 aria, P acqua, la terra, le bestie e gli 
uomini. Di queste due bellissime e nobilissime 
arti della pitt ura c della scultura un ragionamen- 
to (per quello che io ini fo a credere) non inde- 
gno di essere udito, occorso fra quattro gentiluo- 
mini (sccondochè da uno di essi mi fu racconta- 
to) intendo- io- co' miei semplici scritti a Vostra 
Eccellenza Illustrissima far noto. E spero (quan- 
do voi da più gravi e più importanti stilli , in 
cui con tanta laude vi esercitate ad ognora, pren- 
dendo posa, vi degnerete di leggerlo) oltre al di- 
letto, die come virtuoso e di vivo spirito ne trar- 
rete, che gli studiosi di queste belle arti ron me- 
diocre profitto ìP abbiano a conseguire. Mi prima- 
che più avanti passi, credo che ben fatto sia, co- 
me , e dove il ragio are di tai- cose avesse 
luogo, si faccia diiaro. Dico adunque , thè nel 
maggio passato, una sera sulla piazza di S. Gio- 
vanni. (love la nobiltà di Firenze si suol raduna- 
re, Bernardo Vecchietti , gentiluomo fiorentino, 
non solo per le ricchezze che egli possitele , ma 
per le virtù, che sono in lui-, dai Gran Duca no- 
stro, c da tutti gli uomini da molto reputato, c 
Kidolfo Sirigatti cavaliere di S. Stefatf» , per lo 
fresco diportandosi; dopo molti ragliamenti in- 
sieme avuti, il Vecchietto al Sirigatto rivolto dis- 
se: Egli non ha dubbio alcuno, che iutti coloro, 
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coinè voi fate, che degli studi del disegno, c def 
mettere in opera la scultura e la pittura si com- 
piacciono, degli altri diletti, che solamente per H 
corpo apprestare si sogliono, poro piarerc si pren- 
dono: nondimeno non par cosa disconvenevole 
alcuna volta dare alloggiamento all 1 animo, c ri- 
storo agli spiriti con qualche onesto sollazzo al 
corpo appartenente; acciocché egli poi in quelle 
cose, che all 1 animo sono consolazioni , ed a Ini 
disagi più durevole sia. Questo dico; perciocché, 
siccome io penso, essendo voi dagli studi del di- 
segno, e dal dare perfezione alla vostra bella Ve- 
nere, non dico sazio, ma per avventura in gran 
parte stanco : e io da molti pensieri travagliato 
ritrovandomi; giudicherei ben fatto, quando a voi 
piacesse, farmi tanto di favore, clic ce ne andas- 
simo in villa mia a prendere un poco d 1 aria; ed 
alle molte cure della città dare qualche tregua: 
e intanto per le cose mie qualche buono avver- 
timento mi dareste. Buono avvertimento alcuno, 
per migliorare le cose da voi ordinate , non po- 
trei io darvi ( rispose il Sirigattoj perciocché voi 
molto d 1 architettura intendendo , c dalla natura 
di singoiar giudizio essendo stato dotato , poco 
potete errare; ma ben volentieri ( cosa da me 
buona pezza fa desiderata ) verrò a ypderc la 
villa vostra, la quale intendo, non solo dei beni 
della natura esser copiosa, e con tutta l 1 arte pos- 
sibile ben coltivata; ina da voi di cose rarissime , 
che ragguardevole la rendono, eziandio fatta ador- 
na. Laonde per mandare ad effetto il desiderio, 
clic io ho di vederla, accetterò volentieri gli o- 
nesti passatempi che in quella mi offerite : e da 
ora innanzi a vostro piarerc sarà l 1 and ita. Men- 
tre che essi in questa guisa ragionavano, Messe» 
Baccio Valori, dottore eccellente, e per sangue 
chiarissimo, e Girolamo Michelozzi , amhidue ca- 
valieri di S. Stefano, loro sopraggiunsero: e dopo 
i debiti saluti, narrò a quelli il V ecchietto la de- 
liberazione, che esso ed il Sirigatto avevano fati* 
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dell’ andare in -villa: e gli pregò molto a voler 
essere in loro compagnia, con più ragioni dimo- 
strando, che essi non doveano negare di farlo ; 
perchè oltre all’ obbligazione, che egli ne avreb- 
be loro, ed al contento, che ne sentirebbe il Si- 
rigatto, ne potrebbe nascere da tale usata cor- 
tesia occasione di comune soddisfacimento di tut- 
ti. I due cavalieri, come gentilissimi , dopo le 
rendute grazie, ed all’ aver fatto vedere quanto 
essi perciò al Vecchietto c al Sirigatto esser do- 
vessero obbligati, allegramente accettarono l’in- 
vito: e cosi per 1’ altro giorno rimasero d’ accor- 
do di mettersi in cammino. La mattina seguente, 
udita messa, per lo fresco montarono a cavallo-, 
nè ristettero, si furono al Riposo , che tale è il 
nome della villa del Vecchietto. È questo luogo 
in andando fuori della porta a S. Nicolò, a mano 
destra lontano da Firenze intorno a tre miglia , 
valicato il chiarissimo fiumicello dell’ Ema a Vac- 
ciano. Siede il palazzo tra 1’ oriente ed il mez- 
zogiorno riguardante, alquanto rilevato dal piano, 
sopra un vago poggetto, di si diversi frutti , e di 
tante viti ripieno, che oltre all’utile, che se ne 
cava, è una maraviglia a vederlo. Quivi sono a- 
menissime e fruttifere piagge: boschetti di cipressi 
e d’ allori, che colle folte ombre destano in al- 
trui una solitaria riverenza : acque chiarissime , 
che mormorando soavemente si fanno sentire : e 
pratelli di freschissima c minutissima erba coper- 
ti, e di molte maniere di vaghi fiori per entro 
dipinti e segnati. Ha il bene compartito palagio 
ampie sale, pulite ed ornate camere, luminose logge, 
acqua freddissima in gran copia, e volte piene di 
ottimi vini. Ma quello, che fa ciascuno intento a 
riguardare, sono le rare pitture e le sculture che 
vi si veggono; perciocché vi è di mano di Miche- 
lagnolo il famoso cartone della Leda (i), e un 

(i) Questo cartone di presente è in Firenze 
nei palazzo dei signori Vecchietti. 
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altro pezzo di cartone pur del Btionarrolo, delle 
guerre di Pisa, che si avevano a dipingere in Fi- 
renze nel palagio: di Lionardo da Vinci vi è una 
testa d 1 un morto, con tutte le sue minuzie: di 
Benvenuto Cellini il disegno del modello del Per- 
seo di Piazza: di Francesco Saiviati quattro carte 
bellissime: del Bronzino due disegni della sua mi- 
glior maniera: del Botticello un bellissimo quadro 
di pittura: d’ Antonello da Messina (i), che in- 
trodusse in Italia il lavorare a olio, un quadro, 
entrovi dipinte due teste: di Giambologna molte 
figure di cera, di terra e di bronzo, in diverse 
attitudini, rappresentanti varie persone, come pri- 
gioni, donne, dee, fiumi, e uomini famosi : e di 
molti altri pittori assai cose , che troppo lungo 
sarei a raccontarle , e particolarmente d 1 alcuni 
Fiamminghi paesi bellissimi. Ma di gran mara- 
viglia a vedere è uno scrittoio in cinque gradi 
distinto, dove sono con bell 1 ordine compartite 
statue picciole di marmo, di bronzo, di terra, di 
cera: e vi sono composte pietre fini di più sorte, 
vasi di porcellana c di cristallo di montagna, con- 
che marine di più maniere, piramidi di pietre di 
gran valuta, gioie, medaglie, , maschere, frutte, e* 
animali congelati in pietre finissime, e tante cose’ 
nuove e rare venute d 1 India e di Turchia, che 
fanno stupire chiunque le rimira. Appresso ad al- 
tre stanze, in altra parte del palagio, è un simi- 
le scrittoio tutto adorno di vasi d 1 argento e d’o- 
ro, e di stampe e di disegni di più eccellenti mae- 
stri , che abbia avuto la scultura e la pittura: o 
vi sono acque preziose stillate , ed oli di gran 
virtù: molti vasi da stillare, coltella bellissime ve- 
nute d 1 oriente, scimitarre turchesche in vari mo- 
di lavorate, e un gran numero di coppe e eli di- 
versi vasi ili porcellana. Da questo primo piano 

(0 Questo quadro pure è in Firenze nell’ i- 
stesso luogo. La vita del medesimo pittore si leg- 
ge nel Rosari parte II. 
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si scende più basso in tre stanze, nelle quali si 
ritira il Vecchietto, quando egli vuole lodevolmen- 
te esercitarsi a lavorar di mano, in che egli molto 
vale. La prima stanza è tutta intorniata di mo- 
delli di Giambologna, e di statue d'altri maestri, 
e di pitture e di disegni : la seconda è piena di 
vari ferramenti, c vi è la fucina con tutte le co- 
se appartenenti a poter lavorare, con assai stru- 
menti che servono per le matematiche: la terza 
ha in sé il tornio con tutte le sue appartenenze, 
e molti lavori d’avorio, d’ebano, di madreperla 
e d’ ossa di pesci, fatti a tornio con grande arti- 
ficio di mano del Vecchietto: insomma tutte le 
cose che possono dar piacere al corpo e nutri- 
mento all* animo, in questa villa si ritrovano-. Or 
quivi essendo la nobile brigata pervenuta, ed in 
belle camere adagiatasi, per alquanto spazio rin- 
frescandosi ristoro prese: e poseia tutti a vedere 
le cose narrate e altre molte, che per brevità mi 
sono taciuto, con grandissimo loro soddisfacimen- 
to si diedero: c sopra quelle avendo molto discor- 
so, finalmente nell' ampia sala pervennero: e qui- 
vi le tavole messe videro con tovaglie bianchis- 
sime, e con bicchieri, che d’ ariento pareano , e 
ogni cosa di fiori di ginestra coperta; perchè da- 
ta l’acqua alle ma i, tutti andarono a sedere: 
dove di cibi dilicati e di finissimi vini ( percioc- 
ché il paese eccellentissimi gli produce) da’ fami- 
gliaci chetamente serviti furono. Ma poseia leva- 
te le tavole, ed essi di varie cose avendo ragio- 
nato, sentendo il tempo assai fresco, se ne usci- 
rono sopra un pratello , che verse tramontana 
riguarda; ma dal vento Borea da un dolce mlle, 
che se gli para davanti , sopra cui è una bene 
accomodata cappella, vien difeso. Quivi essendósi 
alquanto intrattenuti, M. Baccio agli altri rivolto- 
disse. Il dormire di meriggio , comechè in ogni 
stagione dell’ anno non sia buono , pur la state, 
perciocché i giorni sono lunghissimi, é meno no- 
civo : nondimeno- da chi più desidera vivere, 
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fuorché -quel sonno che per il nutrimento del 
corpo è bastevole, estimo il dormire da fuggirsi. 
Perciò, dove voi questa volta il mio consiglio vo- 
leste pigliare, dirci non esser fuori di proposito, 
lasciando il sonno dietro le cortine dei nostri let- 
ti giacere, che non molto di qui lontano in qual- 
che parte ce ne andassimo, e quivi al rezzo nel 
fresco dell 1 erbe ripostici, con alcuno piacevole 
ragionamento ingannassimo questa incresciosa par- 
te del giorno, finché il Sole calandosi sulla rima 
di questi monti, ne concedesse per lo fresco po- 
tere andare attorno. Piacque molto a ciascuno la 
proposta fatta dal Valori , e tosto soggiunse il 
Micnelozzo: Questo non è consiglio da lasciare ; 
•ma il dove andar possiamo, che fresca ombra ne 
porga, dorerà M. Bernardo , che sa tutti i più 
comodi luoghi del paese, risolvere. Questo colle 
che ci è davanti (rispose il Vecchietto - ) ha nella 
sua più alta cima una cappella, e un largo om- 
broso ] iano. sovra cui sempre aura soave si sen- 
te, e molto paese all 1 intorno si vede: dove, se a 
quest 1 ora non vi paresse grave la sua piacevole 
salita, assai comodi star potremmo: se no, di mi- 
nor noia ne fia lo scendere in parte più vicina, 
dove surge una chiarissima fontana. Poiché il tem- 
po è fresco (disse il Sirigatto) c i raggi del Sole, 
standosi fra le nuvole nascosi , non ci offendono, 
estimerei ben fatto, quando agli altri non dispia- 
cesse, il salire il picciol monte; rendendomi certo 
che nella cappella dovrà essere qualche bella pit- 
tura, clic gran piacere ne sarà il vederla: oltre a 
i he molto stimar dobbiamo il cominciare il no- 
stro primo diporto dal visitare c riverire le cose 
•■acre. Tutti lodarono la risoluzione del Sirigatto, 
e tosto con lento passo verso la sommità della 
ruontagnetta presero il cammino : dove arrivati 
più di piac.ere, più di fresco e più d 1 agio , che 
ira sé immaginati non si erano, ritrovarono; per- 
ciocché ad un piano in forma di teatro si avveu - 
nero, a cui lacerano folti cipressi intorno intorno 



alta ghirlanda, e 1’ erba folta, che quasi nera pa- 
rca, di mille vari fiori dipinta, dai cipressi adom- 
brata, vaghissimo tappeto dimostrandosi, ciascuno 
invitava sopra a essa a riposarsi. Bellissima c la ve- 
duta, che dal rilevato luogo si vede; conciossia- 
cosaché dal nascere del Sole il ben coltivato pae- 
se si vegga dell 1 Antella, e dal tramontare la Cer- 
tosa ed il Galluzzo: e dal più freddo vento , che 
spiri a noi, Fiesole, Pratolino e Firenze; e puf 
a basso a man sinistra Prato e Pistoia: e dal più 
caldo fiato del mezzogiorno si dimostri, passato il 
fiume della Grassina, Lappeggio , Marcignano , e 
più alto S. Giusto a Monterantoli. All 1 entrare 
del bel circuito, da 1 cipressi intorniato, è posta la 
bene intesa cappella, entro a cui è dipinta a fre- 
sco l 1 Ascensione del nostro Signore con gli Apo- 
stoli, e nella volta alcuni Agnoli bellissimi (i) di 
mano di Francesco di Goro Pagani, il quale, se 
morte noi toglieva si tosto al mondo, riusciva pit- 
tore eccellentissimo. In quella riverentemente en- 
trati i quattro gentiluomini, dopo le debite ora- 
zioni a Dio, ed all 1 aver rimirate e commendate 
le belle pitture, se ne uscirono sopra il verde tea- 
tro , nè per poco saziar si poterono di rimirare 
intorno le bellissime vedute. Al fine, nella più 
fresca parte fra le tenere erbette essendosi assisi, 
in tal guisa prese a dire il Sirigatto. Io aveva u- 
dito raccontare le belle cose di M. Bernardo; ma 
ora nel rimirarle ho conosciuto, che la fama con- 
tro al costume suo rimane di gran lunga minore. 
A chi rimira le cose vostre (rispose tosto il Vec- 
chietto) cotesto addiviene, le quali non solo per 
esser tante c tali danno altrui maraviglia; ma per- 
ché fra esse, quelle che di man propiia v ostra 

(i) Tra questi Angioli uno ve ne ha, rapprt— 
sentante un’ angioletto; il che poi fu imitato da 
Giovanni da S. Giovanni nella facciata della ca- 
sa, che è dirimpetto alla porta a S. Pietro in 
Gattolino. 
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son fatte, della più bellezza con quelle dei più 
eccellenti maestri contendono. Voi mi accrescete 
molto ( rivolto al Vecchietto soggiunse il Miche- 
lozzo) il desiderio, che io ho sempre avuto di ve- 
dere le stanze di M. Ridolfo. Adunque (rispose il 
Vecchietto) non avete voi veduto cose bellissime, 
e degne da ogni bello spirito d 1 essere conside- 
rate; ma come noi saremo tornati alla città , se 
sarà di vostro piacere, anderemo a vederle insie- 
me: perciocché, ancorché sovente io vi vada, non 
vi vo mai volta, che nuove pitture e sculture non 
mi si parino avanti agli occhi. Di troppo mi ono- 
rate voi (disse il Sirigatto) il Vecchietto rimiran- 
do; conciossiacosaché le cose mie poco vagliano; 
ma qualunque elle sieno, potete voi insieme con 
gli altri a vostro piacere disporne. Mi sarà favor 
grandissimo (soggiunse incontanente il Michelozzo 
al Vecchietto rispondendo) l 1 essere in vostra com- 
pagnia; perchè quello, che io non intendessi, per 
vostra gentilezza mi dichiarereste. Ma quando il 
favellare non vi noiasse, perchè io so, che M. Ri- 
dolfo di ciò per modestia non parlerebbe, poiché 
qui ridotti siamo per attendere 1’ ore più fresche, 
molto grato mi sarebbe, e per avventura a M. 
Baccio non discaro, che alquanto ne ragionaste. 
In ogni tempo mi è caro (replicò il Valori) il ra- 
gionare di M. Bernardo; ma ora per soddisfacimen- 
to vostro,' e perchè egli ne sarà materia di tra- 
passare il caldo senza noia , mi sarà gratissimo : 
ed egli, mi rendo certo, sapiendo la sua cortese 
natura, non mancherà di soddisfarci. Di soddi- 
sfarvi per quanto le mie forze sono bastevoli (ri- 
spose il Vecchietto) mi faticherò io sempre; ma 
comechè l 1 effetto ne segua, lascerò ad altri giu- 
dicare; perciocché le molte cose del Sirigatto e 
bellissime, nelle sue stanze ordinate, essendo come 
oggetto degli occhi per dilettare a quelli quivi ac- 
conciamente poste, per quello che io estimi , dal 
proprio esser loro levandole, ed al piacer deil’ o- 
recclùe trasportandole, siccome tutte 1’ altre cose 
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impropriamente usate, di grazia e efi valor per- 
dono, poco diletto porgeranno. Pur poiché così è 
di vostro volere, che io ne favelli, io non secondo 
l’ordine' lo/o, clic ordinatissime sono, perché 
troppo lungo sarei; ma secondo che a memoria 
mi torneranno, per ubbidirvi alcuna cosa ne dirò 
brevemente. E ciò detto, in sé stesso recatosi, co- 
sì cominciò. Cinque sono le stanze di M. Ridolfo 
variamente distinte, e adornate come udirete. Nel- 
la prima, oltre a mille teste , braccia , gambe , 
torsi ed altre membra di statue , di cui tutte le 
mura son piene, « modelli di cavalli , e d’ altri 
animali, che sopra alcuni palchetti posano , si 
veggono la notte, 1’ aurora e P altre figure di Mi- 
chcìagnolo, che sono nella sagrestia di S. Loren- 
zo, di quella medesima grandezza , di gesso con 
gran diligenza forniate (i). La seconda contiene 
in sé molte varie cose, perciocché vi sono figure, 
e teste di marmo antiche : alcuni quadretti di 
bellissimi paesi di Fiandra: un modello di terra 
dell 1 Apostolo S. Giovanni di mano del Sansovino: 
ed un cartone grande di mano di Michelagnolo: 
mostri di pesci secchi naturali, chiocciole di ma- 
dreperle, ed altre conche marine: vasi di diaspro 
*' di cristalli: liuti d’avorio e d’ ebano, arpicordi, 
viuole, cetere, flauti ed altri musici istrumcnti, e 
bellissimi libri di musica di più sorte, c d 1 intavo- 
lature da liuto. La terza stanza, di tutte 1’ altre 
più bella e più copiosa, è ili tre fregi riccamente 
adornata: nel primo appresso al palco , che è 
tutto dipinto, sono compartiti più quadri di An- 
drea del Sarto, di Jacopo da l’un tornio, di Feri- 
no del Vaga, del Pnligo, di Domenico e di Ri- 
dolfo Ghirlandai, c dell’ Albertinello: e fra quadro 

(0 Domenico Tempesti, celebre pi'o/ìssore di 
pittura e d’ intagliature in rame , ha presso di 
se un modello eli gesso di queste statue , che pri- 
ma erano di Baldassarre Franceschitii , ile Ilo il 
Volterrano. 


Digitized by Google 



; >7 

•e quadro sono modelli di cera alti trn braccio, e 
figure di bronzo auliche «li più «laniere: il secon- 
•do fregio è composto di otto quadri di France- 
sco Salviati, c di due bellissime prospettive del 
Barbiere: e fra essi quadri sopra belle mensole 
(da cui legate pendono in tondi ed in ovati dia- 
spri, elitropi, ametiste, agate e molte altre pietre) 
figurine di bronzo .di Giambologna posano, e d’al- 
tri valenti uomini ■: il terzo fregio viene rieinto 
da un palchetto, sopra cui sono molte statue di 
marmo c di bronzo, c teste antiche c moderne , 
che mettono in mezzo molti quadri di pittura di 
maestri antichi, alcuni disegni di Taddeo e di Fe- 
derigo Zucchero e del Bronzino, e due carte bel- 
lissime di nuova invenzione di Giovanni Strada 
Fiammingo. La quarta stanza, che nella sua pri- 
ma entrata dimostra un divoto Crocifisso di bron- 
zo, è dedicata agli stilili delle belle lettere, dove 
sono infiniti libri -sopra diverse professioni : -e vi 
si veggono le teste dei più filinosi filosofi c porli 
antichi e moderni: e tre gran palle, due di legno, 
1’ una il globo terrestre, l 1 altra il celeste, e la 
terza d 1 ottone, i cerchi sferici dimostrante: e' un 
bello orivuolo, che d 1 ora in ora la misura dei 
tempo fa sentire. La quinta stanza, dove egli si 
ritira a dipingere e a disegnare, è ancora di molli 
disegni, modelli, c di un bellissimo quadro d' An- 
drea del Sarto adornata. Molte cose di Pittura -e 
di Scultura ha fatto di sua mano M. Ridolfo; ma 
fra 1’ altre, una testa di marmo di suo padre, ri- 
tratta dal naturale, che molto il somiglia: ed 
un 1 altra parimente della madre, che oltre al co- 
noscersi, come se viva fosse , è cosa mirabile a 
vedere un velo sottilissimo, che egli le ha fatto 
in capo, il quale pende sulle spalle, da ogni par- 
te staccato dal collo, e con tanta diligenza lavo- 
rato, che egli traspare. Di pittura ho velluto* la 
testa di Raffaello Borghini suo amicissimo a cui 
la favella .per dimostrarsi viva manca e niente 
più. Ora ha fra mano uua Venere ili marmo , 
Borghini. Hip. Lofi 1. 3 
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maggioro che il naturale, con tin Cupido ai' pio- 
di, in oui già si vede grazia grandissima , avendo- 
tutte le membra scoperte: ed il modello di cera 
studiato dal naturale, promette che ella abbia da 
essere una figura di tutta perfezione e bellezza. 
Ma perchè, come io dissi poro avanti, queste co- 
se sono fatte per lo vedere più che per l 1 udire, 
laseerò con vostra buona grazia di più favellarne. 
Niente meno era da sperare dalla cortesia di M. 
Bernardo (disse il Sirigatto) ma quando M. Giro- 
lamo si degnerà di venire a vedere le rose mie, 
chiaramente potrà conoscere quanto più possa 
un ornato parlare, che un debole mettere in o- 
pcra. Ber ora non mi occorre a cotesto rispon- 
dere (soggiunse il MicheLozzo ) ma «bene dovrei 
ringraziare M. Bernardo , che ha soddisfatto alla 
mia domanda; ma perché l 1 aver veduto le cose 
rare, che egli ha m Pittura e di Scultura, e que- 
sta dipinta cappella; e poscia altresì delle cose 
del Sirigatto l’aver udito ragionare, par, che ci 
abbia dato occasione, quando a voi non dispiac- 
cia di prenderla-, di. consumar questo tempo più 
eahfo nel favellare della Pittura e della Scultura 
con buona grazia di voi altri, il pregherò, che «li 
queste belle arti ne piaccia alquanto ragionare : 
ed appresso, per quanto sarà in me, gli renderò 
grazie d 1 aver fatto contento il desiderio mio. Che 
voi non doveste rendermi- grazie (replicò il Vec- 
chietto ) quando del proposto soggetto io ra- 
gionassi, il mio parlare tosto vi farebbe accorto;, 
ma perchè egli non paia che io prender ricusi 
la bell 1 occasione di ragionare , che voi ci avete 
messa innanzi, dico, che molto mi piace la ma- 
teria; ma a Mi Hidolfo . come «T ambidue l 1 arti 
intendente, si- aspetta il favellarne . Altro è con 
fondamento (rispose il Sirigatto) discorrere d 1 una 
cosa, altro per pratica il metterla in opera; con- 
ciossiacosaché molti siano quei Pittori c Scultori, 
che opere fanno di membra non biasimevoli, tut- 
tavia di quello, clic essi abbiano fatto, non sanno 
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render ragione. Perciò se qui si avesse a fare qual- 
che modello o figura, non ricuserei io forse per 
qualche pratica, che io ne abbia, d 1 essere il pri- 
mo a mettermi in opera; ma dovendosi per ora 
solo favellarne, a voi, che tutto giorno i libri 
antichi e moderni avete per le mani , e che vi 
siete trovato, e vi trovate ad ognora appresso a 
Principi e ad uomini grandi, dove tai cose si trat- 
tano, mi pare che si convenga il primo luogo. 
Perdoninosi , vi prego (soggiunse incontanente il 
Valori) se fra voi con troppa audacia mi trapon- 
go; perciocché io non vorrei, che , siccome per i 
rispetti, e per le cerimonie molto tempo inutil- 
mente si perde, e di molti agi della vita siamo 
spogliati, cosi ora per volere di cortesia l 1 uno 
1 altro vincere, perdessimo quella bella occasione 
che alla sprovveduta ci si è porta di ragionare 
della Pittura e della, Scultura: ed io mi offero 
coll 1 aiuto di M. Girplamo si fattamente compor- 
re la cosa tra voi , clic alcuno non avrà giu- 
sta cagione di dolersi. Molto volentieri (repli- 
cò tosto il Michelozzo) in quello che per me si 
potrà, vi sarò in aiuto; purché P efTetto segua, che 
di così belle arti, di cui gran tempo ha , che io 
desiderava aver partilamcnte cognizione, sia oggi 
il nostro ragionamento. io< (soggiunse il Valori) 
quando a voi non dispiacesse, sarei di parere, che 
M. Bernardo di .quelle parti dell» Pittura c della 
Scultura, che al filosofo, al poeta, ed all 1 isloriro 
si convengono, favellasse, ed a M. Ridolfo di quelle 
cose, che al pittore e allo scultore per mettere 
iu opera le arti si- appartengono , toccasse di ra- 
gionare- Veramente voi avete bene ordinato (disse il 
Michelozzo) né alcuno di loro, per quello clic mi 
detta 1’ animo, si per esser di natura molto cor- 
tesi, e si per fare a noi questa grazia speciale, 

« per ricusare così onorata impresa. Voi ne ave- 
te talineuta nelle parole presi , (rispose il Siri- 
gatta) clic io per me , comecbé mi senta debole 
«otto si gt ave peso, voglio piuttosto cadendo per- 
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ubbidirvi, innanzi portarlo , clic noti ri compia- 
cendo, trovarmi scurirò d’ ogni gravezza. Molto 
Jiscouvencvol cosa sarebbe (<iisse il Vecchietto"), 
che io solo dal parer di voi tre discordassi; ma io 
vi protesto, che voi nell 1 opinione vostra pensan- 
do, che in tal materia io possa ragionare cosa , 
die vaglia, sarete molto ingannati: e io se inciam- 
però per quel cammino, dove da altri tirato, colle 
mie proprie forze andar non potrà , sarò degno 
<4 scusa. Ma voi, AL llaccio, a cui per gli studi 
più tal ragionamento si conveniva, sebbene di più 
gravi nlaterie è vostra professione , se pensate, 
mentre noi ci faticheremo , di starvi a vedere , 
non so come vi verrà fatto; pereiorchè nelle ville 
il lasciar la gravità , ed il famigliariiiente proce- 
dere, ed a molte cose porre mano, che nella città 
si* disdirebbono, è cosa molto convenevole. Anzi 
ho io già dimostrato di non. volere starmi (sog- 
giunse il Valori) avendo con tanto ardire divise 
le materie fra -voi, a chi meglio mi è parso che 
trattar ne potesse; perciò cominciate pure il de- 
siderato ragionamento ; .che io non mancherò , 
(piando se ne porgerà occasione , di favellare . 
L 1 occasione è già venuta (replicò il Vecchietto) 
perché avanti che io soj ra le parti da voi asse- 
gnatemi ragioni, molto a proposito fia , che voi 
l 1 opinione vostra né diciate: qual delle due arti 
tenete più nobile, o la Scultura, ola Pittura (i). 
Di vero, che ben considerato ha M. Bernardo 
(disse il Sirigatto) e questo ne sarà molto grato' 
!’ intendere; perciò non dovete, M. Baccio, lascia- 
te di favorirci. AI. Bernardo ha avuto il torto , 


(t) Di questa disputa V. le Lezioni di M. Bene- 
detto D'archi, stampate in Firenze nel ìàgo. a c. 
•hi. dove si portano le stesse ragioni, tanto per 
V una parte, che per l’ altra ; ma qui sono ri- 
ferite con più eleganza , con più ordine , e coti 
maggior chiarezza senza comparazione. 
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(gioehevohnenle rispondendo soggiunse il Valori)' 
a farmi entrare il primo in rampo , dove io n.r 
pensava da parte riposarmi in pare ; ma io farò 
come valoroso cavaliere, che ama meglio a- dita- 
mente morire combattendo, che negli agi e nelle 
pompe della sua casa comodamente vivendo di- 
morare: e di leggiero se alcun biasimo ri fia, so- 
pra voi tornerà, che cosi disarmato, quando meno 

10 mi credeva, mi avete guidato a cosi dubbio 
combattimento. Venga pur sopra noi (risposero 
tutti e tre in un medesimo' tempo , e seguitò il 
Vect-h ietto) purché voi la battaglia accettiate ; 
perchè sappiamo benissimo, voi molto più disar- 
mato valere, che molti altri d’ arme carichi non 
vagliono. Poiché cosi a voi piace (replicò il Va- 
lori) altramente a me piacer non dee; perciò a- 
vendo io a favellare della nobiltà della Scultura 
e della Pittura, prima quelle ragioni, con cui sé 
più nobili gli Scultori «li provar si sforzano , vi 
racconterò: e poi le risposte, che ad esse fanno i 
Pittori, e le ragioni, che in loro favore soggiun- 
gono: ed ultimamente il parer mio , cliente egli 
sia, vi farò manifesto. Il che poiché esso ebbe 
detto, accortamente rassettatosi, e pel viso d in- 
torno piacevolmente i compagni riguardati, colale 
diede ai suoi ragionamenti principio. Dieci s 1 io 
non td ' inganno, sono le principali ragioni alle- 
gate dagli Scultori, colle quali di nobiltà ai Pit- 
tori s 1 ingegnano soprastare. La prima è dell" an- 
tichità; perciocché essi vogliono-, che prima fosse 
ritrovata la Scultura che la Pittura , adducendo- 

11 testimonio di Plinio, il quale dice, che la Pit- 
tura e la Statuaria, cioè il gittar di bronzo eb- 
bero ceminciamento a tempo di Fidia: e lo scol- 
pire nel marmo era in uso molto prima. La se- 
conda ragione è, clic le statue hanno più vedute, 
e si può loro girare attorno sempre con piacere 
dell’ occhio; dovechè le pitture non hanno che 
un lume solo, e per essere in tavola piana non 
possono mostrare che una veduta. La terza provauo- 



per 1’ utilità, allegando poter fare figure che reg- 
gano in vece di mensole sopra fontane , che git- 
tino acqua , in luogo di colonne , e sotto e so- 
pra, e per le sepolture in vari modi, le quai co- 
se non sono concedute alla Pittura. La quarta 
mettono innanzi dicendo, che anticamente furono 
in Roma poste due statue , una d’ oro a mano 
dritta rappresentante la Scultura, e una d’argento 
a mano manca dimostrante la Pittura : da cui 
chiaro si può conoscere per la nobiltà del metal- 
lo, e per la precedenza del luogo , dagli antichi 
la Scultura essere stata tenuta in maggior prezzo. 
Per la quinta ragione mostrano, che la Scultura 
c la Pittura si fanno per adornamento , ma che 
per la Scultura si dirizzano statue , e colossi 
pubblici in perpetuo onore dei famosi Eroi , c 
con grandissimo adornamento delle città; il che. 
per la Pittura apertamente si vede non po- 
ter farsi. La sesta è per la difficoltà e fatica 
dicendo , che molto tempo , e molta fatica bi- 
sogna per condurre una statua ; e che è cosa 
difficilissima a lavorare in certi luoghi , dove 
bisogna arrecarsi con grandissimo disagio del- 
la persona : e che quello , che una volta si 
è levato , non si può più aggiugnere ; dove i 
Pittori lavorando con loro agio possono levare, e 
porre a loro piacimento, e in breve tempo ridu- 
cono a fine 1’ opere loro. Per la settima ragione 
argomentano, che le cose di maggior prezzo, e che 
sono meglio pagate, sono più nobili c più stima- 
te: e che lo Scultore sempre maggior premio ri- 
ceve delle sue figure, che non fa delle sue il Pit- 
tore: e perciò si possa conchiudere la Scultura 
esser piu nobile. ■ L’ ottava , sopra cui essi fanno 
gran fondamento, è, che tutte due queste arti 
cercano d 1 imitare la natura: e che quella, che la 
imita meglio, è più perfetta e più nobile: e che 
la natura fa le persone colle membra rifonde, il 
die fa ancora la Scultura , c non lo può fare la 
Pittura: e sebbene le fa parere, dicono, che vi è 



spella di (Temila., che è dal parere all 1 essere, -e 
dal vero al falso: e perciò la Scultura, molto me- 
glio la natura imitando, esser più nobile : e per 
confermare detta ragione , adducono l 1 esempio 
del cieco nato, a cui facendo toccare una statua, 
egli conosce le membra, e tutta la figura in toc- 
cando: il che non può fare in una Pittura , per 
essere in piano. La nona è che la Scultura è più 
durevole, c quasi eterna; perciocché si mantiene 
molti secoli, come in tante statue antiche si può 
vedere, perciò si avvicina più alla perfezione: e 
la Pittura, come più sottoposta al tempo , è più 
simile alle cose corruttibili e imperfette. La de- 
cima ed ultima ragione è affermata da loro , di- 
cendo che le figure di rilievo hanno maggiore 
affetto, e per essere più simili al vero maggior- 
mente muovono gli animi altrui, siccome fece la 
figura di Pimmalione, e la V enere di Prasitele: 
■e aggiungono ancora, che tutti gli idoli antichi 
parlavano nelle statue, e non nelle pitture. Que- 
ste sono le ragioni principali degli Scultori , co- 
sicché d 1 altre ne alleghino, che sotto queste si 
riducono, con cui sopra i Pittori di maggioranza 
degni si provano. Di vero, che io non so (disse 
il Michelozzo) come contro a sì belle ragioni i 
Pittori si difenderanno : ed io , comechè in ciò 
poco il mio giudizio vaglia, piuttosto vorrei tro- 
varmi una bella scultura allato , che una bella 
pittura: e forse come il cieco maggior diletto trar- 
ne estimerei. Risero tutti a queste parole, e sog- 
giunse il Sirigatto: Sì, ma se all’ improvviso scon- 
ciamente per lo letto vi rivolgeste, per avventura 
più noia la Scultura, Che la Pittura vi rechereb- 
be: oltre a che io vi assicuro, che queste scultu- 
re così belle, tali strette danno , che gli uomini, 
ili esse vaghi, lungho tempo se ne sentono. Non 
bisogna, che tema del pigliar de’ granchi a secco 
nel maneggiare i marmi ( rispose tantosto il M<- 
rhelozao) chi delle sculture vuol gustare il pia- 
cere: né parimente dee stimare , che il martello 



se stesso in cambio dello scarpello alcuna volta' 
percuota; altramente egli non saprebbe mai, che 
diletto si prenda sopra «na bella figura. Non ten- 
gliiamo, vi prego (disse il Vecchietto) più sospe- 
si i pittori; che chiara cosa è-, che chi vuol pren- 
der del pesce, conviene che si bagni : e diamo 
loro tempo oramai da tante offese di riscattarsi; 
perciò piacciavi, M. Baccio , seguitar favorendo- 
le di dir le ragioni, colle quali i pittori da si fat- 
ti argomenti si difendono. Dicono 'primieramente 
(rispose il Vaimi) , che quunto all’antichità gli 
scultori s’ ingannano, perciocché, sebben Plinio (i) 
dice, che al tempo di Fidia la Pittura, c la Sta- 
tuaria ebbero cominriamento , notando ciò nella 
novantesima- Olimpiade, e soggiugnendo, che nel- 
l 1 ottantatreesima Paneo fratello di Fidia dipinse 
in Eliile lo scudo di Minerva; avvertiseono anco- 
ra, che egli afferma, Candaule Re di Lidia, e l’ul- 
timo degli Erarlidi, aTcr comperato a tanto oro-, 
quanto ella pesava, la tavola, dove Bularro pitto- 
re avea dipi, ta la guerra ile’ Magneti: ed H detto 
Candaule esser morto nella diciottesima Olimpiade; 
per la qual cosa chiaramente si vede, i principii 
della Pittura essere stati molto più antichi, che 
essi non si fanno a credere: e non si può con vero 
fondamento cavar dagli scrittori, chi prima aves- 
se principio, o la Pittura o la Scultura: c che 
nulla vale quello, che gli scultori soggiungono , 
che Iddio operasse come scultore nel fare il pri- 
mo uomo; perciocché egli nè come scultore , nè 
come pittore operò, ma come Creatore. Ma dato, 
e non conceduto, che quella ragione si potesse 
addurre, avendo Iddio fatiti 1’ uomo di terra, non 
avrebbe anco operato come scultore ; perchè la 
vera Scultura è quella, che solamente si fa le-- 
vando: , e soggiungono, che se le ragioni sacre va— 
gliono, che il gran Padre eterno , come pittore 


(i) Plinio lib. XXXV. cap. 8. 



35 

frce il Cielo di tante varie Stelle dipinto ; onde 
fu prima la pittura. Nè vale quello, che è stato 
risposto da un valente uomo, die il Cielo dal ver- 
bo cailare, che vnol dire Scolpire, significhi Scul- 
tura : e che più propriamente si dovrà dire Scul- 
tura dipinta-, perche questo risolve Aristotile di- 
cendo, che le Stelle stanno net Cielo come i nodi 
nelle tavole. Quanto alla seconda, ehe le sculture 
hanno più vedute-, rispondono , che gli scultori 
tanno al più due o tre statue, dovcchè essi fan- 
no una tavola con molte figure insieme con va- 
rie attitudini, e con iscorci ; onde si veggono in 
un solo sguardo tutte le vedute, senza prendersi 
fatica d 1 andare attorno , siccome allegano aver 
fatto Giorgione da Castelfraneo (i) in una sua 
pittura, dove appariva una figura, che dimostrava le 
spalle rimirando una fontana, e da ciascuno drr lati 
avea uno specchio; talment celie nel dipinto mostrava 
il di dietro, nell acqua chiarissima il dinanzi*, 
e negli specchi ambulile i fianchi, cosa che non può 
fare la Scultura. Della terza si maravigliano i pittori, 
che sia stata allegata; dicendo, che il fare statue, 
che reggano in iscainhio di colonne o di men- 
sole, è cosa accide; tale e fuor dell’arte; percioc- 
ché essendo 1’ arte imitazione di natura , si vede 
chiaramente tai cose essere fuori d’ ogni ordine 
di natura : c si rimettono al giudici© di tutti quei, 
che sanno, se una rosa cosi storpiata, e fuor 
d 1 ogni regola di queH' arte, che l'uomo s’im- 
prende a fare, possa- dar segno di nobiltà alcuno. 
Alla quarta delle statue d'oro e d’argeuto, ri- 
spondono, che chi le fece, mostrò molto maggior 
segno di ricchezza, che- di giudizio: e che ciò 
non conclude rosa alcuna; conciossiacosaché molti 
sicno quei Principi , che per suo proprio sod— 
disfacimento, quelle cose, che niente meritano, 

(i) V. il Vasari nella iòta del medesimo G tor- 
sione Voi. l, dilla parte 3., 



afi 

maggiormente innalzano. Confessano alla quinta, 
che la Pittura e la Scultura furono ritrovate per 
adornamento ; ma nicgano al tutto la Scultura 
esser di maggiore ornamento, clic la Pittura; per- 
ciocché sebbene si drizzano statue pubbliche e 
private per adornare le città e i palazzi ; molto 
più è proprio P adornare della Pittura per la 
bellezza e varietà dei colori : e si dipingono i 
pubblici c privati casamenti di fuore e di dentro, 
e i tetti, i palchi e gli scrittoi cd altre parti, 
dove in alcun modo non può aver luogo la Scul- 
tura , si per la gravezza sua , e si per l 1 ingom- 
bramento del luogo. Alla sesta rispondono , di- 
videndo la difficoltà in fatica di corpo , e in fa- 
tica d 1 animo : c la fatica del corpo come più 
ignobile lasciano agli scultori , prendendosi per 
loro quella dell’ animo , dicendo , che a quelli 
bastano le seste c le squadre per tutte le misure, 
che loro fanno di mestieri; dove al pittore è ne- 
cessario , oltre al sapere adoperare i detti stru- 
menti , aver cognizione di prospettiva per i ca- 
samenti, per i paesi e per mille altre cose: e gli 
bisogna aver più giudicio per la quantità delle 
figure , che in un 1 istoria occorrono , dove molti 
più errori, che in una statua sola nascer possono; 
e che allo scultore basta aver notizia delle vere 
forme e delle fattezze dei corpi solidi e palpabili: 
ed al pittore è necessario non solamente cono- 
scere le forme di tutti i corpi retti e non retti, 
ina di tutti i trasparenti ed impalpabili , e di 
lutti i colori ad essi dicevoli: soggiugnendo, che 
se le maggiori fatiche, ed i più grandi pericoli 
maggior nobiltà inducessero ; V arte di cavare le 
pietre dalle cave dei monti , per i pesanti stru- 
menti , che si adoperano , e per le difiicultà , di 
nobiltà la Scultura avanzerebbe: ed il fabbro del— 
l"orefice, il muratore dell 1 architetto , e lo speziale 
del medico sarebbe più nobile. E se gli scultori 
non possono rimetter quello, che hanno levato 
nelle statue, nè meno i pittori possono ritoccare 
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il lavoro a fresco, quando è secco, che non si 
-conosca ; anzi bisogna in ciò maggior giudici», 
non si veggcndo i colori nella loro perfezione , 
mentre son molli, ed essendo sforzati a spedirsi, 
finché la calcina è fresca; perciocché le cose fatte 
a secco o racconce , oltre a che si conoscono e 
gittano fuore la muffa; quando si lavasse la Pit- 
tura , se ne anderebbono , rimanendo il fatto a 
fresco con gran vergogna dell 1 artefice. Alla set- 
tima , che le sculture sieno di maggior prezzo 
dicono esser vero; ma che s’ abbia considerazione 
al tempo , che vi si spende , alla fatica che vi si 
dura, ed alle spese che vi bisognano, e per con- 
scguente al breve tempo . che si pone nelle pit- 
ture , che molte se ne fanno , avanti che si sia 
fatta una statua, ed alla facilità dell’ operare, ed 
alle piccole spese, che vi occorrono; e si troverà 
la bisogna d' altra maniera, che essi non si divi- 
sano : e non concedono , ehe ne segua , che una 
cosa per esser comperata a maggior prezzo sia 
più nobile; allegando, che molte volte un cavallo 
molto maggior prezzo si paga , che un uomo , e 
non perciò ne segue al cavallo maggior nobiltà. 
Oltre a oiò dicono, che trovino prezzo, che pa- 
reggi il gran dono , che fece Alessandro Magno 
per una sol’ opera ad Aprile , donandogli ( allo- 
ra eh è egli era Re, giovane, inchinevole agli amo- 
rosi piaceri , e di lei innamorato ) la bellissima 
Campsaspe: e conosceranno di che prezzo sieno 
le buone pittore. All’ ottava concedono , che chi 
più imita la natura, sia più nobile ; ma dicono 
essi in più cose imitarla: e non vogliono conce- 
dere, che il far di rilievo sia dell’arte; concios- 
siacosaché gli scultori tolgono quello, che era di 
rilievo fatto dalla natura; onde tutto quello, che 
vi si trova di longo o di largo o d’ altro , non é 
dell’ arte ; perchè prima vi erano larghezza . al- 
tezza e tutte le parti , che si danno ai corpi so- 
lidi; ma solo sono dell’ arte le linee, che circon- 
dano detto corpo, le quali sono in superficie; 



laonde la ritondità ed il rilievo e della natura, 
e non dell’arte; ma quando concedessero, che 
1’ arte facesse le membra ritonde come la 'natura, 
questo sarchile solo in qnanto al contraffare gli 
nomini, ed alcuni pochi animali, e solamente nella 
ritondità; ma essi poscia imitano le carni, i peli, 
l 1 ugna , le labbra e la vaghezza degli occhi in 
quei medesimi', che gli scultori far non possono, 
e di più imitano la natura nella Terra. nell’Ac- 
qua, nell’Aria e nel Cielo , il che non fanno gli 
scultori : e che nulla monta 1’ esempio del cieco, 
anzi' è molto disconvenevole ; perciocché , avendo 
queste arti per oggetto il lume, non se ne dee 
giudizio trarre alcuno da chi ne è privo. Ma se 
pure vogliono, che questo qualcosa facci» in favor 
loro, non tacciano quello, che il cieco rispose, 
quando gli fu fatta toccare la Pittura; concios- 
siacosaché essendogli detto quel , che toccasse , 
rispondesse nient’ altro, clic una tavola pia a; e 
soggiugnendogli colui: come? costi sono donne 
bellissime, paesi, città, animali, e altre cose; re- 
plicasse il cieco-, adunque dee esser questa la più 
bella e la più maravigliosa arte del mondo ; poi- 
ché senza farle sentire, si belle cose dimostra. Al- 
la nona, che 1’ opere di Scultura sieno più dure- 
voli, rispondono in tre modi. Primo, dicono che 
il durare assai non deriva dalla virtù dell-’ arte, 
ma dalla- durezza della materia; perciocché se uno 
scultore farà due statue, una d’ alabastro, in cui 
si conosca tutta 1’ eccellenza dell’ arte: e 1’ altra 
di porfido, dove poca arte si vegga , non potrà 
fare la forza dell’ arte, che la statua dell’ alaba- 
stro per la sua bellezza abbia più lunga vita, che 

3 u ella del porfido me» lodevole. Oltre a che, se 
al molto vivere la nobiltà nascesse, ne seguirei»,- 
he, ehc il corso, ed il reivo, che molto più del 
uomo- vivono, di lui fossero più nobili, e che un- 
uomo plebeo ed ignorante, die cento anni avesse 
vtvuto, più che un altr’ uomo di chiaro sangue 
« virtuoso, che treni’ anni solamente avesse goduto 


il mondo, fosso più nobile chiamalo. Secondo af- 
fermano, che niuna cosa sotto la Luna è perpe- 
tua: c che le pitture durano le centinaia degli 
anni, tempo assai bastevole per la gloria monda- 
na, e per I’ intenzione dell 1 animo loro. Terzo, che 
possono fare c fanno delle pitture, che non meno 
dell 1 ingiurie del tempo si difendono, che le sta- 
tue; come le pitture nel marmo, ed i musaici, di 
cui se ne vedono in Roma non meno antichi, che 
qualsivoglia statua , e di nobiltà di materia non 
inferiori all’ opere di Scultura; conciossiacosaché 
de’ musaici di gioie abbiano già fatti gli antichi (ij. 
La decima ed ultima ragione, che le statue muo- 
vono più gli affetti umani, chele pitture, non con- 
sentono in alcun modo: e dicono , in ciò poco 
valere l’ esempio della figura di Pimmalione e 
della Venere (a) di Prasitelc; perciocché da cose 
tanto stemperate e disoneste non si può far de- 
rivare nobiltà, né perfezione : e che quando ciò 
vaglia, che le pitture molto più muovono gli af- 
fetti delle sculture: e che ad essi ancora non man- 
cano gli esempi da recare in campo delle pitture, 
che a disconvcncvoli atti amorosi hanno incitali 
gli uomini, siccome 1’ Atalanta c 1’ F.lcna dipinte 
ignudo in Lavinio, clic mossero a lascivo amore 
Ponzio, legato di Gaio Imperatore. , il quale ogni 
sforzo fece per portamele seco. Ma chi c quello, 
che non sappia, che colui più desta gli affetti 
dell’ animo, che meglio gli sa imitare? La vergo- 
gna, il timore, la paura, il dolore e 1’ allegrezza, 
passioni dell’ animo , che si conoscono per 1» 

(l) In Roma ancor oggi si vedono pitture più 
antiche de’ musaici, fatte a fresco, e fra l’ altre 
al giardino de’ Panfili a Monte Cavallo , il famo- 
so Sposalizio , opera de’ Greci , intagliata da Pie- 
tro Santi Baiatoli. 

■ (o) Della Venere di Guido V. Plinio lib. 
cap. 38. e il Giunio nel Catalogo degli artefici 
alla voce Prajytelcs. 
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mutamento dei colonnella faccia, che cosi bene con- 
traffa il pittore , come dimostreranno gli scultori 
in quella parte, che al cangiar di colore s’ appar- 
tiene? siccome si legge d 1 una pittura d’ Aristide, 
in cui si vedea un bambino prendere in bocca 
la poppa della madre, che per le molte ferite ri- 
cevute era vicina a morte, e dimostrava nel viso 
temenza, che il figliuolo in cambio del latte non 
succiasse il sangue: (i) la qual tavola fu compe- 
rata dal Re Attuto cento talenti: e Parrasio non 
dipinse il Demonio, ovvero Genio degli Ateniesi, 
che si dimostrava in un medesimo tempo collerico, 
ingiusto, volubile, placabile, misericordioso, glorio- 
so , umile e feroce? Non si videro volare le per- 
nici in Rodi sopra la colonna alla pernice di- 
pinta da Parasio? ed i corvi ne 1 giuochi di Clau- 
dio Pulcro non andarono a posarsi su 1 tegoli di- 
pinti nella scena, pensandosi esser veri? gli uc- 
celli non si calarono per beccare P uva di Zeusi? 
e le cavalle non anitrirono al cavallo dipinto da 
Apcllc? che diranno gli scultori, che Plinio (□), 
clic scrive queste cose, dice ancora, che ad alcu- 
ni cavalli di marmo e di bronzo i vivi anitrirono, 
esempio solo in tutte P ojSere loro; ma che rispon- 
deranno quando si mostrerà, clic la Pittura non 1 
solo ha ingannati gli occhi dogli animali, ma de- 
gli uomini ancora, e d’ uomini nel!' arte eccellen- 
tissimi? come quando Zensi famoso pittore ingan- 
nato da 1 colori e dall’ ombre, romandi), che si le- 
vasse via il telo dipinto da Parrasio per vedere - 
la Pittura, clic sotto quello nascondersi pensava. 
Quanto a quello che gli statuari dicono, che gl’ i- 
doli antichi diedero le loro risposte nelle statue, e 
non nelle pitture; rispoi dono, clic la nobiltà essen- 
do cosa-, che nasce e deriva da chiarezza di fatti*, 

(0 V. Algarotti-. Saggio sulla pii tura. 

0?) Plinio lib. 28 . cap. ri, e lib. 35 cap . 1 ®' 
Eliano di Ila b ai', istor. lib. 1 1 cap. 3* E il Giu- 
mia tul Catalogo , alta Voce Apcllcs. 
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« da veri e virtuosi gesti; ecf essendo la- cosa de- 
gl' idoli oscura, fallace e bugiarda, non può quel- 
lo, che in sé stessa non ha. per alruna via porge- 
re altrui: e soggiungono, che gl’ idoli rispondeva- 
no nelle statue più, che nelle pitture, non per- 
ché giudicassero piu nobi’i le statue: ma per avere - 
maggior comodità col mezzo di quelle di persua- 
dere alle genti la loro falsità e i loro inganni; laon- 
de si può dire, che in questo la Scultura sia sta- 
ta ministra del Diavolo: c con questo danno fi- 
ne alle loro risposte i pittori. Cosi detto si ta- 
cque M. Baccio, e veggendo, die più avanti non 
seguitava-, disse il Michelozzo : sottili e belle mi 
sembrano le risposte- dei pittori: e comecliè io mi. 
faccia a credere, che dai lielli ingegni a molte di 
quelle in favore degli scultori potrebbe esser re- 
plicato; nondimeno ne rimango io assai soddisfat- 
to- Ma ben caro mi saria alquanto largamente 
più intendere, come vogliono 1 pittori , che le 
sculture sicno state ministre del Diavolo, e come 
per quelle avesse più comodità di dare le »ie 
fallaci risposte, che nelle pitture; conciossiacosa- 
ché essendo il Demonio spirito senza corpo, cosi 
potesse prender di comodità (non avendo ad oc- 
cupar luogo, nè rappresentarsi alla visla ) di ri- 
spondere nelle pitture, come nelle sculture. Bella 
certo (rispose il Valori) è la vostra considerazio- 
ne, e non ha dubbio alcuno, che al Demonio è 
•osi facile e comodo il rispondere nelle pitture, 
come nelle sculture; ma nel tempo che l' antico- 
avversario per aver fatto radei e i primi parenti 
nel peccato, con potere e con inganno ( non es- 
sendo ancora venuto colui che colla sua umiltà 
abbassò la superbia di quello, col valore annullò 
il potere, c eolia verità scoperse le sue fraudi) 
andava trascorrendo il mondo con ogni arte cer- 
cando di tirare a sa- P anime : e conieebc alruna 
volta per mantenere le genti nella sua falsa fede, 
egli desse risposto negl'idoli; nondimeno indotti 
ila. lui i falsi sacerdoti di quei tempi, il più delle 
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Tolte il facevano; perciocché avendo i loro idoli 
di bronzo o d 1 altre materie cavati dentro, gli ac- 
comodavano ai fall amen le sopra gli altari, clic senza 
poter essere veduti da alcuno per di dietro en- 
travano in quelli, e davano risposte: il che nelle 
pitture non avrebhon potuto fare; laonde quando 
Lucifero volea rispondere egli stesso, noi facea se 
non nelle statue, per mantenere la credenza e la 
riputazione de' suoi bugiai di sacerdoti : . la qual 
cosa al tutto scoperse Tcofìlo, capitano dell 1 Im- 
peratore Teodosio, allorché egli ebbe ordine di ro- 
vinare tutti i tempi, c di distruggere tutte le im- 
magini degl 1 idoli; perciocché essendo egli in E- 
gitto, dove era il simulacro di Serapi molto ri- 
verito da quelle superstiziose genti , ed in cui i 
sacerdoti filisi davano risposte; essi per poter me- 
glio coprire i loro inganni, c dare maggiore auto- 
rità al loro Dio, arcano sparsa voce, che , se al- 
cuno fossesi ardito di appressarci al simulacro «li 
Serapi, la Terra tremando od apprendosi lo iu- 
glyottircbbc. Ma Teolìlo conoscendo la fraude, 
che si nascondeva sotto a tal grido, e facendone 
poco stima, con un colpo «li spada tagliò la testa 
di Serapi, che era di legno, vota «lentro , e nel 
cadere uscirmi di quella una gran quantità di to - 
pi, che nella testa «li quel famoso Dio si aveano 
tatto il loro nido. Diedero a tutti occasione «li 
.riso queste ultime parole, e soggiunse il Sirigatto: 

I topi ancora collo stridere, che soglion fare Ira 
loro, doveano alcuna volta esser creduti Itldii. Di 
vero, che gran piacere ho preso nell 1 intendere 
quest' istoria. Me ne sovviene un 1 altra non mcn 
nella (replicò il Valori) la «piale vi racconterei 
»’ io non pensassi, recandovi noia, allungarmi trop- 
po dal nostro primo proponimento , «li venire a 
ragionare dell 1 arte della Scultura e della Pittura. 
Ditelaci di grazia, risposero tutti inrontancnte: e 
seguitò il Michelozzo , nè vi ristringa tempo il 
ragionamento; perciocché avendo per grazia «li M. 
bernardo a star «pii qualche giorno; poiché abbiamo 
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preso così bel soggetto rii ragionare, a me parreb- 
be, quando a voi non dispiacesse, che se ne par- 
lasse largamente: c quello, che oggi fornire non 
si potesse, si potrebbe domani , o posdomani re- 
care a fine; rhc in ogni modo c 1 è egli di mestie- 
ri questa calila parte del giorno 'con luoghi fre- 
schi, e con piacevoli ragionamenti trapassando, in- 
gannare. Piacque a tutti il detto del Michelozzo, 
e poiché P ebbero confermato , rivolti verso M. 
Bacrio aspettavano, che egli seguitasse il suo ra- 
gionamento: il quale accortosi del loro attendere, 
cosi riprese a dire: Scrive Rullino , che i Caldei 
si elessero per ‘Iddio il fuoco: c dicevano tutti gli 
altri Dei essere di niun valore appresso di lui: ed 
i sacerdoti portando quello per 1 paesi convicini, 
vulcano che gli altri Dei gK dessero tributo , « 
venissero seco in prova; laonde tutti perdevano; 
perciocché essendo i simulacri d’ aro , d 1 argen- 
to, di bronzo, di legno , o il 1 altro, venivano dal 
fuoco consumati, o guasti, talché lo Dio de’ Cal- 
dei era il più riero per le moke ollcrte, clic gli 
erano fatte, ed il piu potente per le moke vitto- 
rie avute, elle altro Dio, che fosse in quei tempi. 
Ultimamente portando il loro hidio se ne anda- 
rono i Caldei in Egitto per far la guerra agli Dei 
del paese: la qual cosa considerando un sacerdo- 
te del tempio di Canopo, e che egli era in pori- 
colo di perdere P offerte, le ricchezze e la ripu- 
tazione, s’ immaginò una bell 1 astuzia, per difen- 
dersi dal fuoco de 1 Caldei. Egli prese un grande 
i rinfilatolo di terra, di quelli elio sono pieni di 
piccioli pertugi, con cui s’ inaflìaiio i giardini: ed 
empiutolo d’ acqua, colla cera riturò i pertugi: c 
di sopra l 1 adornò e dipinse di più colori acco- 
modandovi la tèsta d’ un vecchio simulacro di 
■Menelao. Venendo poi i Calilei, ed accostando il 
loro Iddio a quello di Canopo , liquefacendo il 
fuoco la cera, uscì fuori 1’ acqua in gran copia, 
talmeniechè spense tutto il fuoco: e così rimase 
vittorioso il saccrdoie di Canopo : e al' allora 
ISorghbù, il hip. Voi. 1. 4 





innanzi per loro Iddio qucll’inaffiatoio, il quale a- 
vea spento il fuoco , e superato lo Iddio de 1 
Caldei , onorarono . Piacque a tutti 1’ astuzia, 
del sacerdote di Canopo, e molto il’ commenda*, 
cono; biasimando la falsità c la debolezza della dei- • 
tà di quegli antichi popoli: e dopo alcune cose 
discorse sopra a tal materia-, disse il Vecchietto. 
Buona pezza è rimasta impendente la- lite degli 
scultori e dei pittori; perciò, quando a voi fosse 
a grado,- estimerei esser tempo, se essi non hanno- 
altre ragioni da- produrre; che voi veniste M. Bac- 
cio, siccome promesso- ne avete , a darne la sen- 
tenza. Non allargate la mia promessa (soggiunse 
tosto il Valori) più di quello che il mio poter si. 
stenda, e clie vi fu promesso; che io non potcndò-os- 
servarlo, voi rimarreste defraudati della vostra òpi- 
nione. Io non promisi sopra ciò dare sentenza; con- 
ciossiaché io conosca benissimo sopra tal caso non 
esser. giudice competente, nè sufficiente; ma quello 
che di ciò sentiva, di dir promisi; ed osservcrollovi; 
ma prima- elle a- questo vegna; quattro ragioni, elio 
in lor favore adducono i pittori, mi convien nar- 
rarvi) La prima; che essi dicono, si è per l’autorità: 
o questa in due parti dividono; e per cui sè piiV 
nobilidegli scultori chiamare intendono. Nella pri- 
ma parte pongono avanti l’autorità: del Conte Bal- 
dassarre da Castiglione nel suo Cortigiano; e di M. 
Leon Battista Alberti (i), nomo nobilissimo e dot- 
tissimo in molle scienze, architetto e pittore eccel- 
lente, nel libro che egli scrive della Pittura: i quali 
tutti e due conchiudono, la Pittura- esser più nobi- 
le: la- qual cosa in alcun autore non possono mo- 
strare gli scultori) Nella seconda parte dicono, che 
gli uomini autorevoli e di alti gradi, e nobilissi* 
ini di. virtù e di. sangue son quelli, che danno- 
nobiltà. all’ arti, clic essi, esercitano: e che la.Pittura. 

CO Questo- libro dèlia' Pittura è tra gli opu — 
scoli di Leon Battista Alberti, tradotti da Cosi - 
ino. Boriali, e stampati. in. tntzia nel 1.568, in 4, 
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fu dichiarata appresso ai Greci per arte libe- 
rale : é fu vietato per pubblico Dando ai servi 
e ai condannati per qualsivoglia misfatto il pote- 
re esercitarla: e che hanno dato opera alla Pittura 
Pacuvio nipote d 1 Ennio poeta, Turpilio cavalier 
Romano, che dipigneva colla mano manca ( i ) , 
Nerone Vanziano, e Alessandro Severo, ambidue 
Imperatori, Socrate, Platone, e Pirro filosofi ec- 
cellenti: e che Paolo Emilio eziandio ai suoi fi- 
gliuoli fece insegnare tal 1 arte. Ma che più ? sog- 
giungono, Manlio Fabio essere stato pittore ec- 
cellente, ed aver dipinto il tempio della Salute, 
da cui tutti i Fabi cosi illustri furono cognomi- 
nati Pittori: e che di così fatti uomini nella lor 
professione dimostrino gli scultori. La seconda 
provano per 1» comodità- , mostrando la Pittura 
potersi fare in libri, in tele , in cuoi , cd in altre 
cose facilissime a portare, e da poter comodamente 
mandarle per tutto il mondo, siccome si vede 
tutto giorno avvenire de 1 ritratti dei Principi, e 
di donne belle, c de 1 paesi dei pittori di Fiandra: 
là qual cosa non addiviene, e non può addiveni- 
re agli scultori. Per la terza dicono, essi più uni- 
versalmente imitar la natura, come ne 1 vari co- 
lori degli uccrHi c degli animali, nell’ onde, nelle 
spume, nelle, tempeste, ne 1 nuvoli j nelle saette, 
nella varietà dell* aria, ne 1 fiumi, ile 1 fuochi, nc 1 
sudori, nc 1 fiata, e' ne 1 semplici con grand’utile 
della- vita umana: le quai tutte cose non possono 
in alcun modo fare gli scultori . Colla -quarta si 
fanno più nobili per la vaghezza ; dicendo, loro 
rappresentare in una istoria, oltre a molti uomini 
di diverse età, condizioni ed abiti , ancora vari 
animali , paesi ed architetture, cosa molto più va- 
ga a vedere, clw due o tre figure insieme, che al" 
più fanno gli scultori: e se essi diranno poter fare 

(i) Nella Galleria del Gran 'Duca di Tosca- 
na vi è il ritrailo di Luea- Cambiato - Genovese,- 
difjigne*ue da mancina. 
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«tette istorie di basso rilievo: risponderanno, che 
/ ' per lo mancamento de 1 colori e dell 1 ombre, an- 

corché con lunghissimo tempo conducessero Tini- 
presa a buon line, non avrebbe mai quella va- 
ghezza, che nella Pittura si scorge. A queste quat- 
tro ragioni non mancano di rispondere gli sculto- 
ri, dicendo quanto all 1 autorità del Conte Baldas- 
sarre, che ella non si dee accettare : perchè egli 
parlava tuor di sua professione: e non ha raccon- 
tate tutte le ragioni degli scultori, come ha fatto 
dei pittori, dalla cui parte pendeva : nemmeno 
vogliono, che si ammetta P autorità di Leon Bat- 
tista Alberti, dicendo, clic egli è stato giudice e 
parte, perciocché egli era pittore , e non «cul- 
tore: perciocché in questo non se gli dee pre- 
star fede. Guanto agli uomini illustri, che hanno 
esercitato la Pittura, il confessano ; ina dicono, 
ciò non essere avvenuto per la nobiltà dell 1 arte, 
ma per la facilità e comodità di quella: perchè 
sì l'aiti uomini non voleano sottomettersi alle fa- 
tiche, che porta seco la Scultura: e forse sbigot- 
titi alalie sue difficoltà , non imprendevano cosi 
grande impresa. Alla seconda, confessano, la Pit- 
tura esser di più comodità; ma negano, che le mag- 
! giori comodità maggior nobiltà apportino; anzi af- 

fermano tutto il contrario. Alla terza, consentono, 
• clic i pittori imitano la natura più universalmen- 

te; ma dicono, che essi scultori l 1 imitano più pro- 
priamente. Alla quarta ed ultima, concedono, che 
/ l a Pittura sia di più vaghezza; ma affermano di 

gran lunga la Scultura in grandezza trapassarla. 
Ma chi .volesse tutto quello, che sopra ciò repli- 
cano i pittori , e soggiungono gli statuari andar 
raccontando, di leggiero a pezza non finirebbe ; 
laonde per non andarmene nel : 1 infinito, concios- 
siacosaché dalle dette ragioni si possa ritrarre il 
vero, diro quello sopra cosi gran disputa, clic a 
ine ne paia. Questo quanto alcun 1 altra cosa (dis- 
#e il Michelozzo) ne sarà grato d 1 intendere; per- 
ciò ditecelo di grazia , che noi con grandissima 
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ritenzione ascoltiamo. Io permc conchiuderei (ri- 
spose il Valori) che molto bene avesse tenuto co- 
lui c tenesse, che disse e dice , la Pittura e la 
Scultura esser un’ arte sola, e tanto 1’ una quan- 
to r altra nobile e perfetta: sì per avere un me- 
desimo principio, clic è il disegno: ,c sì per pro- 
porsi un medesimo fine, che è un’ artificiosa imi- 
tazione di natura: e sebbene per gli accidenti ad- 
diviene, che elle sien varie ; non perciò li anno 
forza quelli di variare la sostanza; perciocché co- 
sì uomo è un piccolo e brutto uomo, come un 
grande e bello. Sicché lasciando tante dispute da 
parte, dovrebbono la Scultura c la Pittura, come 
sorelle nate dai medesimi genitori, e come quelle, 
che partitesi da un medesimo segno, un medesi- 
mo arringo corrono, ed alla meta con pari passo 
giungono, abbracciarsi insieme, e d’ una mede- 
sima gloria, e d’ un medesimo premio riconoscersi 
degne. E questo è quanto, colle mie deboli forze, 
di giudicio mi è paruto di poter dare sopra a tal 
fatto. Sebbene in gran parte mi pare intendere 
(soggiunse il Miphelozzo) la bella risoluzione, che 
ne avete data; nondimeno molto grato mi sareb- 
be, si per meglio capirla, e si per poterla ad al- 
tri fare conoscere, se egli non vi è di noia, che 
alquanto più particolarmente vi dichiaraste. Noia 
inquanto al compiacervi (replicò il Valori) non 
può venirmi; ma sibbenc in quanto al conoscer- 
mi poco atto a soddisfarvi; ma checche avvenire 
mi sene debba, non lascerò di far prova di con- 
tentarvi. Cosi detto, taciutosi alquanto, e gli al- 
tri intenti il suo dire aspettando; del pugno, che 
chiuso era, due dita forcutamente levando in verso 
il ciclo, cosi incominciò c disse: In due parLi di- 
visero gli antichi filosofi 1’ anima umana , nella 
ragione particolare, e nell’universale: la ragione 
particolare è quella, che non conosce e non in- 
tende, se non le cose particolari generabili c cor- 
ruttibili; e questa è chiamata cogitativa; la quale, 
comechc sia mortale, non perciò si ritrova negli, 
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animali bruti, 1 quali "hanno in quello scambio 
la stimativa, della cogitativa negli uomini men 
perfetta. La ragione universale è quella, che non 
conosce e non considera se non le cose univer 
sali, prive d’ ogni materia, e spogliate d 1 ogni pas- 
sione e di tutti gli accidenti, c per conseguente 
ingeneratoli ed incorruttibili: e questa ancora in 
due parti si divide, nella ragione superiore, cioè 
nell 1 intelletto contemplativo, e nella ragione in- 
feriore, cioè nell 1 intelletto pratico, ovvero attivo. 
Nella ragione superiore sono i tre abiti contem- 
plativi; il primo si chiama col nome del genere, 
intelletto, e quest 1 è la cognizione de 1 primi prin- 
cipii: il secondo é detto sapienza, che, come com- 
prenda il primo abito ed il terzo , é perciò dal— 
l 1 uno e dall 1 altro distinto: il terzo e nominato 
scienza, la quale non è altro, che il conoscimen- 
to delle cose universali e necessarie, e per con- 
seguente eterne; laonde da tal dimostrazione si 
può chiaramente ritrarre, tutte le scienze di tutte 
le maniere fperchè di tutte il fine è contemplare 
le cagioni delle cose) esser in questa ragione su- 
periore, ovvero nell’intelletto contemplativo. Nella 
ragione inferiore, il cui fine non è d 1 intendere, 
ma fare ed operare, sono gli altri due abiti pra- 
tici: r agibile, nel quale si contiene la prudenza, 
capo di tutte le virtù morali: ed il fattibile, il 

3 naie contiene sotto «di sé tutte i 1 arti. E come 
e 1 tre abiti contemplativi il primo più nobile è 
I' intelletto; così de 1 due pratici , J 1 ultimo, che è 
il fattibile, è men degno. Da tutto questo , che 
io ho detto, si può manifestamente conoscere, la 
scienza e 1' arte essere abiti dell 1 intelletto : e le 
scienze, per essere nella ragione superiore , e per 
aver più nobil fine, cioè di contemplare, avere 
in sé maggior nobiltà, che l 1 arti ; le quali sono 
nella ragione inferiore, e meno nobil fine si pro- 
pongono, che è l 1 operare. Diremo adunque, l’ar- 
te non esser altro, che un abito intellettivo, che 
fa con Mieta e .vera ragione di quelle cose, che 



non sono .necessarie, il principio Scilo quali non 
è nelle cose che si fanno, ma in colui, che le fa. 

Ora avendo veduto che sia arte , dove abbia il 
suo seggio, ed in che sia differente dalle scienze; 
è da considerare, da che cosa la nobiltà di cia- 
scun arte conoscere si .possa veramente. Diro a- 
dunque, -che la nobiltà delle scienze si conosce 
-da due cose: dal soggetto loro principalmente: e ' 
poi dalla certezza delle dimostrazioni, di maniera 
che quella scienza, che ha la materia più degna, 
cd è più certa, viene ad esser più nobile: dalle 
quali ragioni mossi alcuni, hanno creduto, in tal 
guisa doversi conoscere la nobiltà dell’ arti : la 
qual cosa è falsissima; perciocché il tema delj' ar- 
•ti è molto differente da quello delle scienze; con- 
ciossiacosaché solo si debba nell’ arti principalmen- 
te considerare il fine: c sccondochè quello sarà più 
© meno degno, verrà 1’ arte ad essere più o meno 
•nobile; perciocché siccome ciascuna scienza piglia 
V esser suo proprio solo dal suo subietto, che la la 
•una sola distinta da tutte 1’ altre , per essere su- 
bietto di lei solo e distinto da tulli gli altri; co- 
si ciascun arte prende l’ esser suo solo , non dal 
suo soggetto, ma dal suo fine; che la fa una so- 
la c distinta da tutte 1’ altre, per lo avere un fine 
solo, e da tutti gli altri distinto. Laonde chiun- 
que vuol conoscere, quando alcun’ arte sia o più 
■o men nobile d’ alcun’ altra , dee primieramente 
eonsidcrare il suo fine: e secondariamente il sog- 
getto, come nelle scienze la certezza: cd ogni volta 
che il fine sarà più degno, senza alcnn dubbio 
quell’ arte sarà più nobile. E dobbiamo avvertire, 

•elle come nelle scienze, occorre ancora nell’ arti 
•cioè, che alcune possono esser più nobili, e quanto 
al fine e quanto al soggetto, c queste sono nobilissime; 
alcune quanto al line solo: ed -alcune quanto al sog- 
getto solo; ma quelle, -che hanno il fine più nobile, 
sempre sono piu nobili; perchè sempre si dee prima 
■riguardare il fine in quanto alla nobiltà, e poscia il 
soggetto i ed il fine eli ciascun’arte è un solo: e sebbene 
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I» medicina, non solamente ricupera* Tajsanttà per*- 
duta. ina eziandio il corpo sano mantiene ; nou 
perciò si dice aver due fini, ma due intenzioni 
per un fine solo, che è la sunità. Ora per non 
wr più lunga questa, tenzone, clic troppo in lk.se 
uc anderebbe, chi volesse tutto quello, che sopra 
a tal materia si può dire, raccontare; dico, che il 
fine della Scultiua e della Pittura è un medesimo,, 
cioè uh’ ai tifieiosa imitazione di natura: e perciò 
avendo ambiduc un medesimo line, ed ancue un 
sol principio, che è il disegno, vengono ad essere 
un 1 arte sola e la medesima essenzialmente , seb- 
bene negli accidenti possono variare; e perciò 
tanto l 1 una, quanto 1 altra si dee senza dubbio 
alcuno tener nobile. E questo è quanto per ora 
mi c sovvenuto poter dire, per non mancare di 
compiacervi Di vero, che mi avete appieno sod- 
disfatto (disse il Mielielozzo) , e mi piace molto) 
che questa disputa, che così dubbiosa parca per 
danno d 1 alcuna delle parti, abbia avuto così bel 
fine con pari laude ed onore. Deh quanto meglio 
sarebbe (soggiunse tosto il Sirigatlo.), clic quelli, 
che fanno professione di tali arti , quel tempo, 
elte nel disputare e nel trovar nuove ragioni per- 
dono, nello studiare spendessero*; elio così negli 
altri più facilmente riporterebbono vittoria: e 
l 1 opere loro più, che la nobiltà dell 1 arte, sopra 
gli altri gli farebbe ragguardevoli? La bisogna è 
passata bene sino a qui, lodato sia il Cielo (re- 
plicò il Miehelozzo), c poiché fra due cosi gran 
combattenti la pace è fatta, che esser dovcrebbe 
stabilita per sempre, fia bene, quando vi sia in 
piacere seguir di ragionare sopra si bell 1 arti, co- 
me poco avanti da voi fu deliberato ; acciocché 
oltre al sapere, donde elle nascono, quel che es- 
se vagliano, e die fine si propongano, possiamo 
ancora paratamente delle parti a loro convenevo- 
li venire in conoscimento. 11 rivolgersi verso me 
(disse il Vecchietto , perché tutti il guardavano, 
«ojue aspettando il suo parlare) dovrà tosto aver 
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fine; perche se ragionar si dee delle parli alltr 

sculture ed al pittore pertinenti , a Ri. Kidolfo, 
che tutto giorno benissimo le mette in opera, si 
aspetta il favellarne. Non vogliate, primachè ai 
eonvenevol Luogo (rispose il Sirigatto) depor quel 
peso, che per vostra cortesia vi siete eletto »li 
portare; dichiarateci prima, che cosa sia la Seoltnra 
eia Pittura e distingueteci le parti loro: e di quelle, 
che alla poesia e all’ istoria si convengono, ragio- 
nateci: e poi di quello, che a me toccherà, il me- 
glio che io saprò, cercherò di disbrigarmi. M. Ri- 
dolfo ha ragione (soggiunse incontanente il Valo- 
ri) perciò non vi ritirate. RI. Bernardo, da quello 
ehc prometteste, acciocché a lui non vaglia poi 
scusa di non fornire appieno ciò che se gli ap- 
partiene. Comeché dalie cose dette da M, Baccio 
(rispose il Vecchietto) ritrar si possa, che cosa sia 
la Scultura c la Pittura; per maggior vostro sod- 
disfacimento dirò cosi: I.a Sculturale la Pittura 
sono arti, delle quali P Una levando il superfluo 
della materia, e 1’ altra sopra aggi ugnando cjuello, 
che giudica a proposito, . fanno apparire ciu, che 
era nella mento deli’ artefice imitando insieme- 
mente le cose naturali e 1 artificiali , che sono o 
che possono essere: ed hanno comuni quattro ca- 
gioni, cioè, materiale, formale, efficiente, e tinaie. 
La materiale è quella; di cui si fa tutto quello 
die si fa: la. formalci è quella, che dà l'essere 
alla cosa: P efficiente è colui, che la fa: e la fi- 
nale è quella cagione , .clic invita a farla come 
per gloria o per guadagno: e come, la ragione for- 
male non ,]>uò essere .scusa la materiata; cosi nè 
1’ agente senza la finale, la quale è più nobile di 
tutte l’ altre, perchè ogni cosa opera per lo suo 
fine. G questo è qua 1 to alla definizione delle dette 
arti mi pare di poter dire.. Del quando elle aves- 
sero cominciamento, quello, che se ne può ritrar- 
re dagli scrittori, avete udito nel ragionamento 
di M. Baccio, nelle ragioni d’ ambidue le parti. 
Non ini limane altra ora da fare , se io non. 
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m’inganno, se non nelle parti a loro convenevoli 
dividerle. Io dividerei la Pittura in cinque parti, 
in invenzione, in ^disposizione , in attitudini . in 
membri, ed in colori: c la Scultura nelle prime 
quattro, e massime quando si fanno 1’ istorie di 
basso rilievo; perchè quando si fanno le statue 
sole tutte ritonde, non vi occorre la disposizione; 
ma solo 1’ altre tre, cioè l’ invenzione , f’attitudi- 
ni, e i membri. Di grazia dichiarateci più larga- 
mente queste parti (disse il Sirigatte) acciocché 
io intenda bene quello, di cui a me toccherà a 
ragionare. Io ■chiamo invenzione (rispose il Vec- 
chietto) quell’istoria o favola, o queu’uomo o Dio, 
■che rappresenta la Pittura o la Scultura: la dispo- 
sizione, quella bella ordinanza, (thè si fa di piò 
figure, animali, paesi ed architetture ; onde tutte 
le cose, che vi sono, appariscono ben compartite^ 
•e con gli abiti e nei luoghi a loro convenevoli 
ben poste e ben ordinate: l’attitndini, quegli atti 
c quei gesti, che fanno le figure, o di sedere o 
di star dritte o di chinarsi o d’ alzarsi o d’ altri, 
che più sieno ali’ invenzione, alla persona ed al 
luogo dicevoli: i membri, quella proporzione e mi- 
sura, che hanno fra sè le membra : laonde non 
appariscono ne troppo lunghe, nè troppo corte, 
nè in alcun modo storpiate-: i colori , non sola- 
mente quella vaghezza e delichtezza, che essi mo- 
strano, quando son ben distesi, e con ragione me- 
sticati, ma eziandio la convenienza del significato 
d’ essi a quelle persone ed a quei luoghi , a cui 
si danno. Di queste cinque parti l’ invenzione 
sola a quella, che il più delle volte non deriva 
dall’ artefice; ma P altre quattro al giudizio di 
quello tutte s’ appartengono; perciò le lascerò io 
a M. Ridolfo, e della invenzione solamente, come 
quella, che sovente da istoria o da poesia dipen- 
de,» dirò alcuna cosa; perciocché non pochi mi 

f iare, che sieno gli scultori ei pittori, che troppa 
icenza prendendosi, abbiano errato nell’ invenzio- 
ne. Voi dite il vero ( soggiunse tosto il Valori ), 
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■e mi ricordo aver letto un dialogo di M. Giova» 
Andrea Gilio da Fabriano (i), nel quale egli di- 
mostra molti errori dei pittori fatti nell’ inven- 
zione, e particolarmente di Michelagnolo nel suo 
maraviglioso Giudicio: il qual discorso voi dove- 
te aver -veduto. Sì veramente (rispose il Vecchiet- 
to) e sebbene mi ritorna a memoria, egli divide 
il pittore m tre maniere: in piltor poetico , in 
pittor istorico, e in pittor misto: la qual divisio- 
ne non mi dispiace; perciocché, come egli vuole, 

J uando il pittore rappresenta le cose dei poeti, 
ee da loro cavare F invenzione: quando dipigne 
V istorie, dee osservare la verità di quelle: e 
quando egli finge paesi o altre cose , che nè da 
poesia, nè da istoria dipendono , onde acquista H 
nome di misto, può alquanto più allargarsi; ma 
«on porci?» è ragionevole, che nel più caldo luogo 
del mezzogiorno egli rappresenti le montagne pie- 
ne di neve: e sopra il più freddo monte di tra- 
montana gli aranci , i cedri e gli ulivi. Io sono 
~d’ opinione (disse il STichclozzo), che molti pitto- 
ri estimino poter fare quello, che più loro aggra- 
da, mossi dalle parole, che dice Orazio nella Poe- 
tica (q), che ai pittori ed ai poeti è data egual 
potestà di fingere quello, che è loro in piacimen- 
to: e secondo il suono di dette parole avrebbono 
il campo molto largo , piuttosto per ispiegàre i 
propri concetti, che per dimostrare 1’ altrui in- 
venzione. Pur troppo è vero ciò, che voi dite 

(i) Questo Dialogo va stampato con un altro 
dello stesso Autore , con questo titolo: due Dia- 
loghi di M. Giovanni Andrea Gilio da Fabria- 
no ec., in Camerino per Antonio Gioioso i56.| 
in 4- 

(•a) Orazio nella Poetica 

» Pictoribus atque Poetis 

»» Quidlibet audendi sempcr fuit aequa potestai , 
In questo proposito V. ancora S. Agostina 
,06. 5 contro Giuliano, cap. a. 
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(rispose il Vecchietto) e molti son quelli, che er- 
rando si fanno scudo dell 1 autorità d 1 Orazio in 
cotesti versi, più per averli uditi dire ad altri, 
che per sapere quel, che essi dir si vogliano: e 
per avventura non sanno quello, che Orazio po- 
co dopo soggiunse: ma non , che i mansueti ani- 
mali coi (croci si congiungano, ed i vaghi au gel- 
letti con gli orridi serpenti, ed i semplicetti a- 
gnclli colle tigri crudeli s’ accompagnino (i). Ma 
poiché questi licenziosi pittori si vogliono scusa- 
re coll 1 avere la medesima autorità dei poeti, si 
ini piace egli di concedergliele ; ma veggiamo un 
poco se essi da vantaggio se ne prendono, e se i 
poeti hanno quella grande autorità c larghezza 
nel fingere, clic eglino si fanno a credere. Hanno 
finto i poeti, che motte persone si sono in alberi, 
in fiumi, in fonti, in sassi, in fiere trasformate; 
ma non perciò questo è seguito per opera umana, 
ma per volere degli Dei: e poi queste favole non 
sono state ritrovate, acciocché solo la scorza di 
fuori si rimiri, ma più addentro la midolla di 
grandissima sostanza si consideri. Ma veggasi se i 
poeti dopo questo ritrovamento hanno nel servir- 
si di dette favole, a quelle aggiunto o levatoi 
Certo, che i buoni Autori non ì 1 hanno fatto; ma 
bene molti sono quei pittori , che quelle dipi— 
gnendo, alterano l 1 insegne e le figure : e sopra 
quelle, come se a loco convenisse nuove cose 
fingono, o delle già finte levano, o al contrario 
le dipingono. Nè hanno i poeti con tanta loro 
autorità fatto volare per l 1 aria gir uomini morta- 
li senza ale, o senza alcuna cosa alata, che gli 
porti, se già non sono andati per arte magica: e 
perciò si legge, che lìellorofonte, dovendo anda- 
re per I 1 aria, cavalcò il cavallo Pegaso, che avea 
l 1 ale: ed a Perseo furon date P ale da Mercurio: 

(i) Oraz. Ilici. 

» Sed non ut placidis coeant immitia, non ut 

» Serpcntes avibus gemmentur, tigribus agni. 
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« V Ariosto, come in ciò molto avveduto, fece na- 
scere r lppogrifo , per farlo prima cavalcare a 
Ruggero. c poi per più lungo corso ad Astolfo. 
Ma in ciò più autorevoli si sono dimostrati i pit- 
tori; perche non è mancato olii di loro abbia fat- 
to volare per P aria gli uomini senza ali ; non 
avvertiti, che Dedalo e Icaro, volendo'fuggire del 
laberinlo, per mostrare i poeti, che senza quelle 
in alcun modo non si può 1’ uomo sostenere per 
1’ aria, se le composero di penne e di cera; e rhe 
come quelle mancarono, ad Icaro fu forza cadere 
in mare. Perdonatemi, s 1 io v’interrompo (disse 
sorridendo il iVlichelozzo) forse si vogliono i pit- 
tori dell’autorità del boccaccio , dove dice, che 
Alberto da Imola, per amor di donna Lisetta molte 
volte la notte volò senza ali (i). Risero tutti a 
queste parole, e soggiunse il Sirigatto: Io erodo, 
che in tale occasione non solo i pittori, ma tutti 
gli altri uomini volerebbono, purché non avesse 
ro a venire alla seconda esperienza d’ Alberto, 
quando dalla finestra volò nei canale. Seguite pur, 
M. Bernardo, il vostro ragionamento (disse il Va- 
lori) che costoro, co mediò senza ali sieno, purché 
destro loro venisse, non lascicrcbbono di andar- 
sene per 1’ aria a volo. Non solamente gli uomini 
(seguitò il Vecchietto ), ma gli Dei aneora non 
hanno voluto i poeti, che per 1’ aria senza qual- 
che mezzo, che gli sostenga, se ne vadano; laon- 
de a cui hanno dato ali, a cui carri tirati da vari 
animali, ed a cui nuvole, che scendendo in terra 
gli sostengano: e pure un pittore moderno , di 
quegli di qualche nome, dovendo a Giulio Cacci- 
ni (giovane oltre all’ eccellenza della musica, in 
cui a par d’ ogu altro famoso vale, adorno di bel- 
li ed onesti costumi) fornire un quadro da un 
altro pittore Fiammingo lasciato imperfetto, dove 
si vede Apollo, che scortica Marsia, ed alcuni bei 


(s) Boccaccio, nella Novella i della 3 gior* 
vetta. 
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paesi: e per apparire quelli molto lontani, non 
avendo campo di fingere cosa alcuna, se non in 
aria, vi ha l'atto, sopra una nuvola, le nove Mu- 
se, come in atto di stare a vedere il bello spetta- 
colo di Marsia. Poiché sono dalla nuvola sostenuto 
(disse incontanente il Sirigatto) non dovrà egli: 
avere errato. Ami ( rispose il V eccliietto ) per 
quello, che a me ne paia- , ha egli doppiamente 
errato: prima facendovi le nove Muse, le quali io- 
non so, che si trovassero a tal fatto : perciocché 
si dice, esserne stati giudici Mida Re di Lidia, e 
Minerva; e che, secondo il vero giudizio- di Mi- 
nerva, vinse Apollo; benché Mida, favorendo co- 
me ignorante , Marsia, ne riportasse . gli orecchi- 
d’ asino , e Marsia ne fosse scorticato : della 
qual cosa, dicono avere le Ninfe e i Satiri tanto 
pianto, che quei fiume ne nacque, che da Marsia- 
prese il nome: altri dicono, che le Ninfe, i Fauni 
ed i Satiri, del paese ne furono giudici , e che 
dal sangue di Marsia scorticato, il Gume, che da 
lui fu detto, ebbe cominciamento; laonde chiara- 
mente si vede per lo primo errore, che le Muse-' 
non ci hanno, che fare cosa alcuna. Poi non so 
io vedere, come le Muse, che sempre ebbero la 
loro deità in terra, nè mai, per quello che io mi 
abbia veduto, furono- finte in cielo, né nell’aria 
(se non quando essendo rinchiuse in certi chio- 
stri da Pirinco, con rovinai di chi le guardava, 
per fuggire che non le fosse fatta, forza , se ne 
volaron fuori, il che forse concedettero gli- Dei, 
acciocché alle giovani donne non seguisse vergo- 
gna) ora nuovamente s’ abbiano acquistato potere 
di calcare le nuvole, solo per riguardare Apollo, 
che scortica Marsia-. Sottile considerazione è là 
vostra, xM. Bernardo (replicò il Sirigatto), perchè 
non- potendo egli fare se non figure in aria, ini 
eredo vi abbia latto- le Muse, sì> per arricchire il 
quadro di figure , e si perchè esse sono ancora- 
sopra il canto, e perciò, come sapete, sono detto 
Camene; ma se egli non vi- avesse fatte queste^ 
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cRe vi si poteva egli fare , che meglio vi stesse? 
Prima vi rispondo (soggiunse il Vecchietto') che 
la mia non e sottigliezza, ma verità: e poi, che 
le cose disconvenevoli e contra 1’ ordine dei pri* 
mi ritrovatori impoveriscono, e non arricchiscono- 
le pitture: c bene avrebbe potuto dal monte di 
Parnaso, che è in Focide, olii ritrovò la favola di 
Marsia, far venire le Muse anche il Frigia, dove 
seguì il caso, ma egli, non lo giudicò a proposito; 
perciò contentinsi gli altri di non dare alle Mu- 
se questo scomodo, non mancando giudici in Fri- 
gia, che giudicare il possono. Quanto a quello , 
che dipigner vi si dovesse, non potendosi fare le 
figure se non in aria, era di mestiere- farvi sola- 
mente cose, che in aria star possono, come uccel- 
li, ovvero figure, che si dipingono eoli’ ali* eome 
la Vittoria e la Virtù, che venissero a incorona- 
re Apollo: e vi si potean aggiugncrc la Superbia- 
e F Arroganza, da quelle legate e vinte. Non si 
potev 1 egli ancora (disse il Michelozzo ) farvi in 
aria Apollo sopra il suo carro in atto di andar- 
sene in Cielo vittorioso? il che per avventura sa- 
rebbe stato più dicevole alla favola-, e si poteva* 
far la figura vaga co’ raggi del Sole , facendo a 
quelli far vari effetti per 1’ aria , e adornare il 
carro con quattro cavalli- e altre cose appartenen- 
ti al Sole, scherzando con alcuni, uccelli. Io vi- 
dissi di sopra (rispose il Vecchietto') che la Pit- 
tura è imitazione di cose- naturali e artificiali, che- 
sieno o che possano essere-, e perciò' non dee la- 
Pittura in un quadro, dove non sia notata sepa- 
razione, altro rappresentarci agli occhi, che quel- 
le cose, che noi in una veduta possiamo vedere; 
perciò il fare Apollo in aria e in terra, ohe scor- 
tichi Marsia, siccome non può essere , che egli 
sia. in un medesimo tempo in due luoghi, così- 
non possiamo la. medesima persona in un tempo 
i&tesso in due parti vedere. Io ho pur veduto- 
(soggiunse il Michelozzo) molte istorie a fresco, 
e molte tavole a olio, che più. azioni comprendono 
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•d’ una sola persona; come nel cortile della Nim- 
icata di mano d’ Andrea del Sarto in un sol qua- 
dro tre effetti ■variati di S. Filippo si veggono. 
Bene è vero, che nella prima venuta egli ha fatto 
le figure più grandi, e poi il medesimo S. Filip- 
po in luoghi più lontani fa vedere ; talché non 
essendo nel medesimo luogo, non so perché non 
si possano fare: e parimente Alessandro del Bar- 
biere ha fatto una bellissima tavola , che è in S. 
Braneazio, dove sono tre azioni di S. Bastiano: la 
prima nella più prossima veduta è , quando egli 
e messo nella sepoltura: la seconda, quando egli 
è battuto alia colonna: c la terza, quando è frec- 
ciato, che apparisce in un luogo lontano , e fa 
bellissimo vedere. Io non vi niego (replicò il Vec- 
chietto) che molti pittori in ciò non abbiano er- 
rato: ma considerate voi quanto poro abbia del 
verisimile, che noi possiamo in una vista vedere 
una persona tre volte , che col medesimo corpo 
sia in tre luoghi: e quanto sia possibile, die uno 
si dimostri vivo c morto in un medesimo tempo. 
Quando i pittori vogliono dipignere tante azioni, 
dovrebbono dividere la loro facciata o la loro ta- 
vola in più quadri, ed in ogni quadro fare la sua * 
azione: ed in questo deono esser conformi al buon 
poeta eroico, che nel suo poema una sola azio- 
ne d’ un sol cavaliere imprende a trattare: c vo- 
lendo pure altri suoi fatti dire , gli fa raccontare 
per episodi ; laonde si veggono divisi dal pri- 
mo suo intendimento; così il pittore dee compar- 
tire un’istoria in più quadri. e non confondere il tutto 
insieme, cosa, che repugna all’ arte c alla natura. 
Perciò tengo io gravissimo fallo il dipignere una 
medesima persona in un medesimo quadro più 
volte, ancorché si dimostri vicina e lontana; per- 
chè 1’ occhio rimirando le cose naturali, nello 
stendere quanto può la veduta, può ben vedere 
tutto in uii tempo uomini, donne, animali, alberi, 
monti c fiumi; ma non già spezialmente una delle 
dette cose in due o in tic luoghi ; perchè la 




natura stessa non la può fare essere in quel tempo 
se non in un luogo. I pittori (disse il Sirigatto) 
cercano, quanto possono, di mostrare l 1 eccellenza 
deir arte: e perciò dipingono volentieri più azio- 
ni, per aver occasione di far più attitudini, e pec- 
che la pittura più copiosa apparisca. Quando i 
pittori (soggiunse incontanente il Vecchietto) vo- 
gliono dimostrare 1’ eccellenza dell 1 arte, piglino 
tavole o istorie, che facciano a loro proposito,' 
senza alterarle: e non ne trovando, fìngano alcu- 
na cosa da ac stessi, come fece Michclagnolp, vo- 
lendo -dimostrare varie attitudini e forze d 1 uomi- 
ni, che finse alcuni soldati , che essendo in un 
fiume a lavarsi, sentirono le trombe ci tamburi, 
che gli chiamavano alla battaglia (i); laonde si 
vede in quelli maravigliosi gesti nel vestirsi, nel- 
l 1 uscir del fiume, e nell 1 apprestarsi con fretta a 
ire, dove il debito di guerra gli chiamava. Ma 
perché io non fornii di sopra di mostrare, che i 
poeti non possono per cosi largo campo spaziarsi, 
come si 'pensano i pittori ; .si mi piace egli di 
dirne ancora alcune poche cose, per dar loro a 
divedere , che volendosi della medesima autorità 
servire, siccome a quelli non lice trapassare le 
regole loro imposte; cosi ai pittori non si convie- 
ne, le còse da altri ritrovate dipignendo rappre- 
sentare differenti da quello che vollero i loro pri- 
mi ritrovatori. Se il poeta, che è imitatore degli 
altrui gesti, facendo parlare un Principe, gli fa- 
cesse dire quelle parole , che un vile ed igno- 
rante servitore direbbe : ed una persona idiota 
colla maestà, che ai Re ed agl 1 Imperadori s 1 ac- 
conviene, proceder facesse ne’ suoi affari : e ad 
onesta e nobile matrona, o a pura verginella le 


(i ) Palici del famoso Cartone della guerra Pi- 
sana, fatto pei- la sala grande del Consiglio : del 
(piai Cartone V. il Vasari nella vita del me- 
desimo Michelagnolo. 

Borghini, il Hip. Voi. I. 
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licenziose parole delle donne infami ponesse in 
boera; (piai làude di buon poeta crediamo noi , che 
meritasse costui? Così addiyiene al pittore, men- 
tre che egli vuol tramutare l 1 ordine delle istorie 
o delle favole già ricevute dal mondo, o P insegne 
o gli abiti | oco convenevoli alle figure, die egli 
dipigne, vuole attribuire; siceome ha fatto il Bron- 
zino, che sentendosi inolio valere nel fare ignudi, 
ha fatto 1' Imperatore nella sua istoria a fresco 
di S. Lorenzo, che fa tormentare il martire , in- 
torniato da 1 suoi baroni tutti nudi , o con pochi 
panni ricoperti: cosa molto disconvenevole a per- 
sone, che servano superbi Principi; siccome anco- 
ra mai vi si convengono quelle virtù , in forme 
di bellissime donne, a sedere fra P altra gente; e 
se pure gli piaceva il farlevi, dovea in aria o .in 
altro luogo separato figurarle. Sono ancora alcuni 
poeti, clic avendo ritrovato qualche bella descri- 
zione dell 1 arco celeste o dell' aurora, parendo lo- 
ro aver fatto una bella cosa, in ogni scritto , co- 
ni celi è poco a proposito vi faccia , la pongono; 
siccome alcuni pittori, clic dipignendo tiene un 
arcipresso o un cane o altra cosa, in ogni pittura 
che fanno; avvegnaché punto non vi si confaccia, 
vogliono clic si vegga: ed in questo si può^ conce- 
dere, che i pittori ed i poeti con paci laude ab- 
biano pari autorità. Veramente ( disse il Miche- 
lozzo) per quello, che io veggo tuttogiorno , non 
è così grande P autorità dei poeti, come altri si 
estima; conciossiacosaché niun’ opera mi paia es- 
ser più ripresa , ed in ogni menoma parte più 
considerala, clic quella dei poeti: cd a gran pe- 
na si vede alcuna volta un sonetto, comechè ben 
osservato, che passi per le inani di quei, che pre- 
sumono i tendere di poesia, senza riprensione. Da 
due cagioni (rispose il Vecchietto) se io non sono 
errato, può nascere cotesto: la prima, elle vera- 
mente pochi sono oggi, che scrivano secondo le 
regole di poesia, ma solo quanto vien loro detta- 
to dalia natura, pensandosi clie solamente il nascere 
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versificatore a scriver bene sia bastevole: siccome 
si danno ad intendere molti pittori , che il fare 
le Ggure ben composte di membra e di bei colo- 
ri, sìa a bastanza per fargli conoscere valenti uo- 
mini; sebbene non hanno avuto eonsiderazione al 
luogo, dove dipingono, e tutta l’ istoria o la fa- 
vola hanno fatta al contrario: la seconda è, che 
molti col metter poco in opera, c col molto 1‘ al- 
trui cose biasimare, si pensano d’ esser tenuti in- 
tendenti: e perciò non leggono mai poesia, che 
loro non farcia torcer la bocca, c scuotere il ra- 
po, come se sempre vedessero cose indegne della 
sapienza loro. Deh quanto meglio sarebbe (sog- 
giunse il Valori) che questi riprensori delle fati- 
che altrui, quel tempo, che spendono in trovare 
nuovi argomenti per offender quei, rhc cercano 
di dilettare al mondo, impiegassero nell' impren- 
dere a operare; che tantosto conoscerebbono, qual 
differenza sia <Jallo spender parole sopra gli altrui 
fatti, al mettere in opera c lare con Online ap- 
parire i concetti dell animo. Aon lasciamo per li 
poeti (disse il Sirigatto) perciocché essi molto be- 
ne coi versi loro dai maligni si sapranno .difen- 
dere, di seguitare il ragionamento nostro dei pit- 
tori e degli scultori sopra all' invenzione; con- 
ciossiacosaché avendo io in animo di mettere, 
quando che sia, qualche figura in opera, sappia 
quello, che io debbo osservare, come derivante da 
altri: c quello, che in mia libertà sia di fingere, 
come cosa mia. Voi avete nel parlar vostro (ri- 
spose il Vecchietto) accennate due cose di molta 
importanza, cioè 1’ invenzione da altrui derivante, 
e quella, elle viene dall' artefice istesso. E divoro 
a me parrebbe, che 1’ invenzione dicevole al pit- 
tore c allo statuario, in queste due dette da voi 
dividere si dovesse; perciocché 1’ invenzione, che 
dai poeti o dagl’ istorici prendono i pittori o gli 
scultori, non dovrebbe altramente esser rappre- 
sentata, che se 1’ abbiano i propri autori scritta 
ed ordinata: quelle invenzioni poi, che da sé stesso 
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ritrova l’artefice, possono per più largo campo, secoli- 
dochè a lui piace, spaziarsi. Di grazia (soggiunse 
il Sirigatto) acciocché io ben 1 ’ intenda, di queste 
due parti dell 1 2 invenzione datemi qualche esem- 
pio; come quale voi chiamate invenzione, che da 
altri deriva, e quale è quella, éhe si può attri- 
buire all’artelice stesso. L’invenzione da altri pro- 
cedente, non mi partendo dalle finzioni dei poeti 
(disse il Vecchietto) è quella favola , che nella 
persona di Venere c di Adone coll’ altre circo- 
stanze è figurata da Tiziano ( 1 ); la quale fu 
prima da Ovidio e da altri raccontata: e perche 
da essi è detto, che Adone, quando fu pregato da 
Venere, se le gittò ginocchioni ai piedi ringra- 
ziandola d’ essersi degnata di concedere la sua di- 
vina bellezza a uomo mortale, c che era presto 
con riverenza a fare ogni suo piacere; per questo 
pare, che Tiziano nell’ invenzione abbia mancato, 
tìngendo Adone da Venere, che sta in atto d’al>- 
bracciarlo, fuggire; dove egli molto desiderava i 
suoi abbracciamenti: c quando ella, dovendo sa- 
lire al ciclo, gli diè consiglio, che egli di andare 
a caccia alle feroci fiere si astenesse; ella da lui, 
e non egli da lei si partì, verso il Cielo volando: 
jp dipoi al misero , poco osservatore de’ suoi am- 
maestramenti, ne seguì la sfortunata morte , che 
ella tanto amaramente pianse; laonde si può ve- 
dere, che Tiziano di quelle licenze si è preso, clic 
i pittori prender non si dovrebbono. Invenzione 
bene osservata si può chiamare quella di Michc- 
lagnolo nella bellissima figura, da lui per la Not- 
te' fìnta (2); perciocché, oltre al farla in atto di 
dormire , le fece la Luna in fronte , e 1 ’ uccello 

(1) La Venere c V Adone di Tiziano, riferita 
/fui dal Borghini, dice il Vasari nella vita del 
medesimo Tiziano essere appresso il Re di Spar- 
gila. 

(2) Parla delta bellissima statila , esprìmente 
la Nolte, che è nella Cappella di S. Lorenzo, 
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notturno ai piedi: cose rhc dimostrano la Notte , 
sebbene altramente la dipinsero gli antichi; con- 
ciossiacosaché la fingessero una donna con due 
ali nere, con ghirlanda di papaveri in capo, e con 
manto pieno di stelle intorno: la quale immagine 
il Buonarruoto ben conobbe esser più propria a) 
pittore, che allo statuario. E comechè l 1 Aurora, 
il Giorno, ed il Crepuscolo sicno figure , quanto 
air attitudini ed al componimento delle membra, 
non solo belle, ma maravigliosc; nondimeno non so 
io, che dirmi dell 1 invenzione, poiché clic non 
hanno insegna alcuna di quelle, che davano loro 
gli antichi, per farle conoscere per quelle , che 
sono state finte: c se non fosse già nivolgato il 
nome, che Michelagnolo le fece per tali; non so 
io vedere, che alcuno, comcché molto intenden- 
te, le potesse conoscere: come nè eziandio saran- 
no conosciute le figure, fatte dagli Uffici nuovi da 
"Vincenzio Danti Perugino, per l 1 Equità c per lo 
Rigore (i), non si vedendo loro contrassegno ciò 
dimostrante, comechè si dica , che alcuna cosa 
hanno in quella mano, che alla veduta principale 
della via è nascosa; ma chi vedere la volesse, gli 
sarebbe mestiero di salire là, dove le figure po- 
sano. Se egli ha fatto i contrassegni corrisponden- 
ti alle figure (disse il Sirigatto) non chiamerei io 
cotesto errore d 1 invenzione, ma piuttosto inav- 
vertenza, nel non sapere in parte a loro convene- 
vole collocarli. Voi dite vero (rispose il Vecchiet- 
to) perchè cosi veramente passa la bisogna ; ma 
quelli , che vedranno dette figure di dove 

sopra il sepolcro del Duca Giuliano de ’ Medici: 
siccome V altre tre statue delV Aurora , del Cre- 
puscolo, e del Giorno sono pure in della Cap- 
pella. 

(i) Queste due figure sono quelle, che mettono 
in mezzo la statua del Gran Duca Cosimo I. fat- 
ta da Giambologna, in faccia alla fabbrica degli 
Uffici , nella loggia superiore. 
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ordinariamente vedersi deono, non vedendo alcun 
segno dimostrativo dell 1 esser loro, estimeranno, 
che l 1 artefice o abbia lasciato nello scarpello , o 
per dir meglio nel marmo l’ invenzione , ovvero 
abbia voltilo rappresentare un uomo e una don- 
na senza più. Certo, che il non vedere alle figu- 
re 1' insegne dicevoli, reca grandissima noia a chi 
le rimira (disse il Michelozzo) poirliè non si può 
indovinare quello, che elle si sieno; ma non mi- 
nore estimo, che la rechino l 1 insegne tramutate 
da quello, che è il costume di vedersi; laonde io 
non so, se dal mio poco sapere nasca, o pure dal- 
Fesscr nuova invenzione, l 1 aver 1' Aminannato nelle 
ruote del carro del suo Nettuno in piazza fatto i 
dodici segni celesti: clic io non posso immaginar- 
mi quel, clic abbiano a fare i segni del zodiaco 
con Nettuno: cd anche non mi sovviene averlo 
veduto altrove con ghirlanda di pino; perciò mi 
sarà favore, M. Bernardo , ne diciate l" opinione 
vostra soj ra tal cosa. Io dubito , clic F opinione 
mia (rispose il Vecchiotto) quanto ai segni celesti 
roti vi accresca piuttosto il dubbio, in cambio di 
darvi alcuna buona risoluzione. Quanto al pino, 
egli mi sovviene aver letto, clic egli fu dato dagli 
antichi alla gran Madre Dea; perciocché Ati bel- 
lissimo giovane, molto amato da lei, morendo, in 
pino fu convcrtito. Vuole ancora il Valcriano 
nc’ suoi Jeroglifici, ed il Cartari nelle immagini 
degli Dei, clic il pino fosse dedicato a Pane, Dio 
de pastori; dicendo, che Piti, ninfa amata daini, 
in pino fu trasformata. Ma io credo, che cssisin- 
gannino; perciocché riti (siccome, dice Benedetto 
Cuizio Sinforiano nel libro degli Orti) non fu tra- 
mutata in pino, ma nell 1 albero picea, che è spe- 
cie di pino, e molto simile all 1 abeto : e questo 
dee essere al Dio Pane, e non il pino, consocia- 
to. Presero eziandio gli antichi il pino p cr 
Franile; conciossiacosaché essendo egli bello, alto, 
dritto e sempre verde, pare clic inviti la gente 
a posarsi all' ombra sua, c poi sovente con gran 
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«tenne di quella colle cadenti pine la percuote. 
Fu ancora dato il pino a Bacco ed a Nettuno 
(co Dacché cou tale insegna questi Dei poche volte 
ai veggano), e Plutarco ne 1 Simpnsii ne rende la 
ragione, dicendo, che a Barro il pino si conviene, 
perchè egli è Dio della generazione degli alberi: 
perché le botti si turano colla pece, fatta di ra- 
gia di pino : perchè colla prce ancora accon- 
ciavano il vino gli antichi , che era detto da 
loro vino picato, e tenuto eccellente : e perchè 
quelle terre, dove fanno assai pini , producono i 
vini buonissimi: e perciò dice Teofrasto, che i pi- 
ni per lo più fanno in luoghi, dov 1 è il terreno 
pieno di ghiaia, e quivi le viti per la calidità ven- 
gono in perfezione: c che a Nettuno parimente 
è dedicato, perchè Nettuno è sopra l 1 umido ra- 
dicale -de’ nascenti: perché di pino si fanno le 
navi: c perchè della ragia del pino è fatta la pe- 
ce, senza cui le navi non possono l 1 onde solcare. 
Coronavano eziandio gli antichi i vincitori «le 1 
giuochi Istmi, dedicali a. Nettuno, di . ghirlanda 
di pino; laonde potete chiaramente conoscere per 
tutte queste ragioni, che il pino a Nettuno si con- 
viirne. Ma de 1 segni celesti non so io che dire, i 
quali nel zodiaco furono immaginati dai primi a- 
strologi per dimostrare il corso de 1 pianeti , ed il 
viaggio del Sole: i quai segni ppn sono altro, die 
Stelle distinte in dodici parti, cd ogni parte oc- 
cupa per lunghezza trenta "gradi , c per larghezza 
dodici, onde ne vicn formato il cerchio degli a- 
niniali, forse così detto, perchè gl’influssi delle 
Stelle hanno qualche corrispondenza colla natu- 
ra degli animali, che fciro diedero il nome: ovve- 
ro, perchè quelli antiehi poeti, clic favoleggiarono, 
vollero por questa via innalzare- al Ciclo i fatti 
dei mortali: ovvero, perdiè la positura di tali 
Stelle ha qualche somiglianza rolla fórma di essi 
animali: « perchè era di mesliero per servizio 
degli astrologi impor loro qualche nome: e sotto 
questo cerchio per la via eclittica senza mai fallare 
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passando il Sole , ne forma Tanno in dodici mrfli 
distinto per le dodici parti , clic egli trascorre; 
laonde io non so quel, che s 1 abbiano a fare i do- 
dici segni, che sono posti nell 1 ottava spera , con 
Nettuno significante il mare . Come voi sapete 
(disse il Sirigatto) quando il Sole cala sotto l 1 o- 
rizzonte, fingono i poeti, che egli vada a coricar- 
si nel mare: e cosi credo, clic si possa dire dei 
segni celesti, che quando tramontano vadano in 
mare a posarsi: e Nettuno per conseguente, come 
albergatore di quelli, possa adornarsene. Sì; ma 
considerate M. iiidolfo (rispose incontanente il 
Vecchietto), che la bisogna non sia presa altra- 
mente di (jucllo, che vi siete divisato; percioc- 
ché alcuni potrebbono credere, che Nettuno , 
fatti prigioni gli osti suoi, gli conducesse nelle 
ruote del suo carro, come in trionfo: il che piut- 
tosto potrebbe dare indizio di tradimento , che 
di gloria di Nettuno . Sorrisero tutti a questo 
parlare, e soggiunse il Valori: Io crederci, che si 
potesse dire, i segni celesti essere stati dati a 
Nettuno, perchè la maggior parte di quelli o dal 
mare dipendono, o in lui fecero qualche impor- 
tante eli'etto: c comeehé molti ve nc sieno, che 
col mare alcuna conferenza non abbiano , sia in 
«questo stato seguitato lo stile de 1 poeti , i quali, 
siccome usano di prendere la parte per lo tutto, 
cosi qui sia stato preso il tutto per la parte. E 
quai segni son quelli *rhe dal mare dipendono 
(disse il Michclozzo) e poi sono così in alto saliti? 
Il Montone, il Toro, il Granchio , lo Scorpione, 
il Capricorno, l 1 Acquario , ed i Pesci (rispose il 
Valori). Il Montone, perchè Nettuno in esso si 
trasformò, amando Teofane fanciulla, la quale per 
potere comodamente godere tramutò in pecora: e 
con lei congiuntosi nc nacque il Montone colla 
pelle d’ oro, sopra il quale passando il mare Fri- 
so ed Elle, cadendo questa nel mare, diè nome 
all 1 Ellesponto-, e Nettuno conservatala, di lei ge- 
nerò Peone: il Toro, perchè Giove trasformato in 
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«fucilo, passando il mare coir amata preda , rico* 
verata in Creta godette felicemente dell 1 amor suo: 
il Granchio per essere animale d’ acqua , c per 
a^er raffrenato il corso a Garamantide ninfa, men- 
tre che Giove amorosamente la seguitava: lo Scor- 
pione per aver ucciso Orione nato dall" orina «li 
Giove, di Nettuno, e di Mercurio, che con troppa 
arroganza si presumeva il 1 uccidere tutti gli ani- 
mali della terra: il Capricorno, perchè dal mezzo 
indietro è pesce, e perchè in quello trasforman- 
dosi il Dio Pane, e saltando nell' acqua, scampò 
dalla crudele ira di Tifeo: 1’ Acquario e i Pesci, 
perchè essi nel mare si nutriscono , e dal mare 
hanno P essere loro, e perchè Venere e Cupido 
in pesci trasformati, nell"' Eufrate fiume fuggirono 
il furore del sopraddetto gigante; laonde tutti que- 
sti segni avendo alcuna cosa a fare col mare, non 
pare forse disdicevole (prendendo il tutto per la 

E arte") che i segni celesti si dieno a Nettuno. Con 
ella sottigliezza avete difese le nuove insegne «li 
Nettuno (rispose il Vecchietto) ma io dubito, che 
lo Scorpione non vi faccia tradimento , per farvi 
dare la sentenza contro ; perciocché avendo egli 
ucciso Orione, per la terza parte figliuolo di Net- 
tuno, non si Cuora di lui a star seco per insegna 
nel suo carro, tornendo rhe il padre, quando che 
sia, non procacci la vendetta del figliuolo: e seb- 
bene Giove, ancor padre d’Orione, per questo 
fatto lo tirò in Cielo , lo fece forse per mostrare 
quanto avesse in odio P anoganza, come giudice 
universale; ma non perciò lo mise a sé vicino j 
come ora si vede a Nettuno: e se direte, che egli 
lo meni, come di lui trionfando; risponderò, che 
il medesimo fia degli altri spgni nel medesimo 
luogo posti, cosa ad essi ( che non han meritato 
di andar prigioni ) molto disconvenevole. Poiché 
del Nettuno abhiam discorso a bastanza ( disse 
il Michelozzo) ditene qualcosa, M. Bernardo, delle 
bellissime statue di Giambologna, figurate per la 
rapina delle Sabine, c di grazia dichiaratemi questa 



istoria : e perché più questa , die altra è stata 
presa da lui (i). Avendo Giambologna ( rispose 
il Vecchietto ) nel fare molte figure di, bronzo, 
grandi e piccole , ed infiniti modelli dimostralo , 
quanto egli fosse eccellente nell 1 arte sua , non 
potendo alcuni invidiosi artefici negare, che in 
lai cose egli non fosse rarissimo, confessavano che 
in far figurine graziose, c modelli in varie attitu- 
dini con nna certa vaghezza, egli molto valeva; 
ma tdic nel mettere in opera le figure grandi di 
marmo, in che consiste la vera scultura, egli non 
sarebbe riuscito. Per la qual cosa Giambologna, 
punto dallo sprone della virtù, si dispose di mo- 
strare al mondo , clic egli non solo sapea fare le 
statue di marmo ordinarie, ma eziandio molte in- 
sieme , c le più difficili, clic far si potessero, e 
dove tutta l'arte in far figure ignude ( dimostran- 
do la manchevole vecchiezza, la robusta gioventù, 
e la delicatezza femminile ) si conoscesse: e cosi 
finse , solo per mostrare l 1 eccellenza dell 1 arte , e 
senza proporsi alcuna istoria , un giovane fiero, 
clic bellissima fanciulla a drhil vecchio rapisse: 
ed avendo condotta quasi a fine questa opera ma- 
ravigliosa, fu veduta dal Serenissimo Francesco 
Medici Gran Duca nostro, ed ammirata la sua 
bellezza, deliberò, che in questo luogo, dove ora 
si vede, si collocasse. Laonde, perchè le figure 
non uscissero Inori senza alcun nome, procacciò 
Giambologna d 1 aver qualche invenzione, all 1 opera 

(l) Sopra questo bellissimo gruppo ri è un li- 
bro con due intagli in legno , rappresentanti il 
medesimo in due vedute diverse, intitolato: Alcune 
composizioni di diversi Autori in lode del Ritratto 
della Sabina, scolpito in marmo dall 1 Eccellentis- 
simo M. Giovanni Bologna, posto sulla piazza del 
Serenissimo Gran Dura di Toseana. in Firenze 
nella Stamperia di Bartolommeo Sermartelli i583, 
e fra q'uesti componimi nti ve ne sono alcuni del 
medesimo Senatore M. Bernardo Vecchietti. 
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sua dicevole.: e gli fu detto non so da cui, che 
sarebbe stato ben fatto, per seguitare F istoria del 
Perseo di Benvenuto, che egli avesse fìnto per la 
fanciulla rapita, Andromeda moglie di Perseo, per 
lo rapitore, Fineo 7.io di lei, c'per lo vecchio, 
Cefeo padre d’ Andromeda. Ma essendo un giorno 
capitato in bottega di Giamhnlogna Raffaello Bor- 
glnni, ed avendo veduto con suo gran diletto que- 
sto bel gruppo di figure, ed inteso F istoria, che 
dovea significare, mostrò segno di maraviglia: del 
che accortosi Giambologna il pregò molto, che 
sopra ciò gli dicesse il parer suo : il quale gli 
concluse, che a niun modo desse tal nome alle 
sue statue; ma che meglio vi si accomoderebbe 
la rapina delle Sabine : la quale istoria essendo 
stata giudicata a proposito, ha dato nome all’opera. 
Perchè non si potev’egli fare l’istoria d’ Andro- 
meda ( disse il Michclozzo ) poiché ella faceva 
compimento col Perseo, che le è allato? Perchè 
nc sarebbono seguili molti errori (soggiunse il 
Vecchietto). Il primo sarebbe stato dell’ istoria; 
perchè Andromeda non fu mai da Fineo nè da 
altri rapita: e sebbene, mentre si facevano le noz- 
ze, andò Fineo con gente armata sulla sala per 
uccidere Perseo; nondimeno, non solo non toccò 
la fanciulla, e non mandò ad effetto il suo pen- 
siero, ma fu da Perseo colla testa di Gorgone 
trasformato in sasso: il secondo errore sarebbe pur 
dell 1 istoria, dimostrando, che Cefeo padre della 
fanciulla fosse sottoposto da Fineo, il che mai non 
avvenne: il terzo si commetterebbe nel far contro 
a quello, che hanno osservato gli antichi e<F i 
moderni, di drizzare statue a Del. a famosi Eroi, 
cd a valorosi capitani ; c qui si drizzerebbe sta- 
tua a Fineo, uomo d’ oscura fama , e che nella 
medesima impresa, clic egli osò di fare, rimase 
perdente c morto: il quarto sarebbe in mostrare 
di aver poca invenzione; perchè parrebbe d’ aver 
rubato il concetto del Perseo di Benvenuto, e si 
conoscerebbe essere stato tolto a rovescio; perché 



: _ 


Digitized by Google 



fio 

dove in quest 1 istoria si ha da innalzar Perseo, 
a 1 innalzerebbe contea il dòvere Fineo suo nemi- 
co: nè ciò farebbe componimento; perebè essendo 
tutte 1' altre statue di piazza d 1 istorie differenti, 
e che si reggono per se sole, qnesta aurora do- 
vca seguitare il medesimo ordine: il quinto erro- 
re sarebbe, che quando si concedesse il poter fin- 
gere Fineo, che prendesse in braccio la fanciulla 
per menarla via, non si potrebbe perciò dire, che 
da quest 1 atto ne fosse seguito alcun buono ef- 
fetto; anzi saremmo forzati a confessare , che il 
suo pensiero fosse stato vano e poco onorevole. 
Laonde per fuggir tutti questi errori , fu di me- 
stiere trovare istoria più propria e più nobile, 
come questa delle Sabine. Io rimango molto sod- 
disfatto (disse il Miehelozzo) che non sia stata 
messa in opera cotest 1 invenzione; ma non v 1 in- 
cresca di grazia di dirmi brevemente, come andò 
la rapina delle Sabine, e come si accomoda a que- 
ste statue. Dopo clic Romolo ebbe edificata , e di 
popolo accresciuta Roma (replicò il Vecchietto') 
non avendo donne, ricercò i convicini popoli, che 
gli volessero concedere delle loro fanciulle , per 
maritarle ai giovani Romani; la qual cosa gli fu 
negata: laonde egli pensò con astuzia di ottenere 
quello, che con pfegln non gli era venuto fatto: 
c perciò fece con grande apparecchio dar ordine 
di celebrare i giuochi Consuali in onore di Net- 
tuno equestre, e ne fere fare pubblico bando. 
Per la qual cosa molti popoli concorsero a vede- 
re la festa, e la nuova città, fra i quali furono i 
Sabini colle donne loro; e mentre erano tutti in- 
tenti a vedere la festa, i giovani Romani, siccome 
era tra loro ordinato, rapirono di braccio ai pa- 
dri, e di grembo alle madri tutte le fanciulle Sa- 
bine: fra le quali essendone menato via una bel- 
lissima da alcuni compagni di Talassio , fu do- 
mandato di cui era la fanciulla, ed essi risposero: 
Di Talassio, ed aTalassio la meniamo: e perchè 
poscia questo matrimonio ebbe felice successo, 
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costumarono i Romani nelle nozze , siccome i 
Greci invocavano Imeneo, di chiamare il nome di 
Talassio. È finta adunque la fanciulla rapita per 
la detta Sabina, ed il rapitore rappresenta Talas- 
sio, il quale sebbene non la rapi in pubblico e- 
gli stesso, la rapirono i suoi per lui : ed egli la 
rapi in privato , togliendole fa verginità : ed il 
vecchio sottoposto dimostra il padre di lei, dicen 
do come ho detto, 1’ istoria che le rubarono di 
braccio a 1 padri. E si può ancora considerare Ta- 
lassio come Romano, .clic sottopone il popolo Sa- 
bino, rappresentato nel vecchio, e parte di detto 
popolo nc abbraccia , finto per la Sabina rapita; 
perchè veramente di questi due popoli se nc fe- 
ce un solo in Roma, che fu poi tanto potente. 
Con gran piacere ho inteso come sia stata acco- 
modatala rapina delle Sabine a queste belle statue 
(disse il Miclielozzo) ora si potrà seguitare il nostro 

f i rimo ragionamento. Egli mi pare assai bene per 
e cose dette aver comprese (soggiunse il Sirigat- 
to) quale sia l’invenzione d’altrui derivante, e 
come non dee essere dall’ artefice alterata, nè in 
alcuna parte ampliata nè diminuita. Mi cimane 
ora a sapere, qual sia l’ invenzione, in cui, come 
cosa sua, si può allargare il pittore , senza tema 
d’ esser ripreso di non avere 1"' istoria o la favola 
osservata. Larghissimo è questo campo (rispose il 
Vecchietto) ma nondimeno con gran giudizio bi- 
sogna camminarvi sopra. Io chiamerei invenzione 
dell’ artefice il figurare le quattro stagioni del- 
1’ anno, non con figure, degli Dei, come fecero 
gli antichi, ma secondo gli accidenti, che ciascu- 
na stagione porta seco; perciocché il pittore po- 
trebbe a suo piacimento nell’ inverno fingere 
ghiaccili, nevi, cacce, fuochi, ed altre cose simili.- 
e cosi nell’ altre stagioni , facendole di figure più 
o meno copiose, secondochè più gli piacesse; pur- 
ché la primavera non dimostrasse 1‘ uve mature, 
e 1’ autunno le gravi spighe del grano per li cam- 
pi ondeggianti . Può rappresentare come sue 



fa 

invenzioni l 1 artefice , ed in quelle far abiti e 
vestimenti a suo capriccio, cacce, battaglie, balli, 
spose novelle con molta compagnia; bagni, in cui 
si veggano donne lascive , ed amorosi giovani, 
scherzi di fanciulli, ed infinite altre cose simili, 
che difficilissima cosa sarebbe il raccontarle; per- 
ciocché ogni giorno con nuova invenzione ci se 
nd parano d" 1 avanti; ma se volete di questo due 
bellissimi esempi, rimirale , M. Ridotto , quelle 
carte, che avete nel vostro scrittoio, di Francesco 
Salviati, dove egli con sua propria invenzione ha 
benissimo disegnale 1’ età del mondo, e le stagio- 
ni dell 1 anno: e quella tela di Federigo Zucchero, 
di bellissima e vaga invenzione, posta nella sala 
grande degli Uffici nuovi (i). Io rimango molto 
soddisfatto (disse il Sirigatlo) di queste due ma- 
niere d’ invenzioni; ma clic diremo noi delle pit- 
ture sacre? Diremo che le pitture e gli ornamen- 
ti della chiesa (seguitò il Vecchietto) sono le scrit- 
ture c le lezioni degli uomini volgari : e perciò 
disse S. Gregorio ( 2 ;, altro è adorare le pitture, 
altro per l 1 istoria delle pitture quello che -sia da 
.adorare imprendere; perciocché la pittura agl 1 i- 
dioti riguardanti quello mostra, che la Scrittura 
agli studiosi delle sacre carte insegna; conciossia- 
chè gl 1 ignoranti, nelle pitture veggano quello 
clic seguir deonò, ed in esse leggano quello , che 
nelle scritture noii sanno. Queste parole ogni 
pittore, che sacre immagini dipinger vuole, saper 
non solo dovrebbe, ma benissimo -considerarle, e 
poscia considerate, diligentemente osservarle. Di 
grazia piu paratamente dichiarai eri (disse il Miche- 
lozzo) quanto all 1 invenzione dell 1 istorie sacre, 
quel clic al pittore nel volerle mettere in opera 
si convenga osservare. Tre cose principalmente 
(replico il Vecchietto) : la prima, che egli dee 

(•) Questa tela al presente non si sa dove 
sia. 

( 1 ) S. Grigovio Ub. ’j. Ep. 53- 
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I 1 invenzione dalla sarra Srriitnra derivante sem- 
plicemente e puramente dipignere , come gli E- 
Tangelisti o altri Santi Dottori della Chiesa P han- 
no scritta; acciocché le persone idiote, che nella 
pittura apparar vogliono , ricevano fedelmente 
nell’ animo loro i santi misteri: la seconda, che 
con grandissima considerazione e giudicio ag- 
giungano l 1 invenzione loro ; conciossiacosacchè 
non ad ogni istoria stia bene aggiugnerlavi, anzi 
il più delle volle mostri disgrazia e disronvene*» 
volezza granfie; non essendo ben posta: la terza, 
e che sempre osservar deono nelle pitture, è l’o- 
nestà. la riverenza c la divozione; acciocché i ri- 
guardanti in cambio di coinpugnersi a penitenza 
nel rimirare quelle, piuttosto non si eommovano 
a lascivia. Non vi sia grave per maggior chiarez- 
za (soggiunse il Sirig.itto ) darci qualche esempio 
di ehi abbia male o bene osservato le tre cose 
dette da voi. Male osservate ini pare che 1’ abbia 
(disse il Vecchietto) Jacopo da Puntormo nella 
cappella di S. Lorenzo, comeché in altre sue ope- 
re sia stato valente uomo; perciocché avendo egli 
dipinto Noè, uscito fuori dell 1 arca dopo il dilu- 
vio, clic fa il patto col grande- Iridio, come si ve- 
de per l 1 arco celeste, non ha fedelmente rappre- 
sentata l 1 invenzione della sacra istoria; c quello, 
che vi ha messo di suo, non vi può stare in alcun 
modo: e d 1 onestà c di riverenza non accade par- 
larne; anzi disonestà grandissima vi si vede, lo 
credo che egli abbia fatto quei tanti corpi midi 
(replicò il Sirigatto) per mostrar 1 eccellenza del- 
]’ arte in varie attitudini , siccome, veramente vi 
si scorge. (Questo è l’errore comune di tutti i 
pittori ( soggiunse il Vecchietto) volere piutto- 
sto spiegare i suoi capricci , clic osservare la sa- 
cra istoria, c rhe aver rispetto al santo tempio di 
Dio, dove la dipingono. Diteci di grazia in quel- 
lo. che il Punì ormo ha mancalo . (disse il Michc- 
lozzo) nell’ istoria del diluvio ; conciossiacosaché 
1’ arca si vegga sopra il monte , e Noè co’ suoi 
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figliuoli e nipoti, che riverentemente parlano a 
Dio: e poi a basso si veggono i corpi morti, che 
appariscono in vari gesti, secondochè rimasero nel 
mancar dell 1 acqua: il che non pare però cosa 
molto disconvenevole a chi bene vi pone mente, 
Dice l 1 istoria sacra (i) (rispose il Vecchietto) che 
essendo piovuto quaranta giorni c quaranta notti, 
dopo cento cinquanta giorni l 1 acque, che per tut- 
to il mondo ondeggiavano, cominciarono a sce- 
mare: ed il ventesimoscttimo giorno del settimo me- 
se si fermò l 1 arca sopra i monti d 1 Armenia: ed 
il primo di del decimo mese cominciarono i mon- 
ti ad apparire: c poscia, essendo passati quaranta 
giorni, aprì Noè la finestra dell 1 arca , mandando 
fuori il corvo, il quale non fece ritorno: e per- 
ciò diede il volo alla colomba, la quale non tro- 
vando dove posarsi, perchè l 1 acque erano ancor 
per tutto, se ne ritornò nell’arca; laonde avendo Noè 
aspettato sette altri giorni, e poscia rimandata fuori 
la colomba, ella tornò verso la sera con un ra- 
mo di verde ulivo in bocca : e lasciati passare 
sette altri giorni, e rimandata fuori la colomba, 
ella più non ritornò. Per la qual cosa Noè aper- 
to il tetto dell 1 arca, vide essere asciutta la su- 
perficie della terra: ed il Signore parlò a Noè 
comandandogli, che uscisse fuori co 1 suoi figliuoli 
e con tutti gli ammaliai quale, poiché fu in ter- 
ra, edificò un altare , e sopra quello umilmente 
fece sacri firio a Dio, il quale favellò a Noè, be- 
nedicendo lui ed i suoi figliuoli , c promettendo 
non dispergere più l 1 umana generazione col di- 
luvio, e dimostrando P arco celeste per segno del 
patto. Ora se ha voluto il Pnnlormo dimostrare 
quest 1 istoria, quando Noè uscito dell 1 arca fa il 
patto col Signore; domando, dov 1 è ì 1 altare, sopra 
cui egli fece sacrificio : c dove sono i tanti ani- 
mali, che erano usciti dell 1 arca, i quali potevano 
arricchire l 1 istoria, -e dar vaghezza alla pittura: et 

(0 Genesi cap. 7, S # 9. 
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T^rdic ha fatlo Noe nudo, come se ascisse di4v 
i acqua, poco dissimile da quelli, che ancora entro 
vi sono? e domando , che fanno quegli uomini 
ancora. vivi, ohe cercano di scampare dall 1 acque 
sopra i cavalli, e quegli altri, che vanno nuotan- 
do per salvarsi? perciocché non so , come tanti 
mesi, fra l 1 onde impetuose e fra le tempeste , si 
sieno tenuti in vita: e posciaché son vivi , dove- 
ranno essi eziandio accrescere la generazione u- 
mana, contro a quello che determinò H Signore, 
che solo da Noè e da 1 suoi ripigliasse comincia-' 
mento. Nè si può dire, clic dove sono tali uomi- 
, ni il diluvio cominci ; perciocché farebbe gran di- 
scordanza con tutto -il rimanente, che vi si vede, 
che dimostra il tempo, nel quale il diluvio non 
solo fu cessato, ma che eziandio in gran parte c- 
rano mancate le acquo. Sicché vedete , quanti 
errori (anno i pittori, poco consideratamente spie- 
gando in pittura le lóro Opinioni. Che direte voi 
(disse il Michelozzo) del Giudicio, -che è di rin- 
contro al diluvio, pure del Puntormo? Che egli è 
fatto (rispose il Vecchietto ) dal medesimo mae- 
stro, e coi medesimi capricri, e senza ossen azio- 
ne alcuna delle tre parti, dette da noi; percioc- 
ché dice la Scrittura, clic nella valle di Giosafat, 
quando che sia, si farà il tremendo Giudicio : e 
clic da tutte le parti del mondo ritoglieranno gli 
Agnoli le ceneri de 1 morii , « le porteranno in 
quel luogo, dove stando il Signor nostro in mae- 
stà fra gli Àgnoli , risplenderà molto più che il 
Sole: e ramiate clic saranno tutte le ceneri de’ 
defunti, ed i corpi di quelli, che allora saranno 
morti insicm omento, l 1 Arcangelo Michele, secon- 
do alcuni, ovvero l’ istesso Redentore del mondo, 
con gran voce, come già chiamò Lazzero , chia- 
merà i morti, che risuscitino. Allora in un subi- 
to ed in un tempo indivisibile, si farà, il mara- 
viglioso mistero della Resurrezione, e tutti i mor- 
ti risusciteranno ignudi, come nacquero (perchè 
Jn .Resurrezione non si fa per li vestimenti) e come 
Borghini , il Jlip. f r ol. /. G 
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nudo risuscitò il nostro Signore: e tutti', corner li è 
sien morti fanciulli o vecchi risusciteranno nel- 
l 1 età perfetta dell 1 uomo di trontatrè anni, e di 
quella statura, che furono -o che sarebbono stati 
in quell’età, levatone idi Tetti accidentali, che nel cor- 
po avessero avuti: e perchè saranno corpi glori- 
ficati, saranno gli eletti più belli, più chiari c più 
risplendenti, siccome i reprobi phi brutti, più o- 
scuri, e più deformi. Ma perchè di questo ne ha 
scritto largamente Giovannandrea Gilio da Fa- 
briano, in quel suo Dialogo degli errori dei pit- 
tori, sopra il giudicio di Michelagnolo, voglio che 
mi basti 1’ averne detto questo poco, per mostra- 
re quanto lontano dal vero abbia dipinto il Pun- 
tormo, il quale, comi 1 sapete , ha fatto- un gran 
monte di corpacei, sporca cosa a- vedere, dove al- 
cuni mostrano di risuscitare, altri sono risuscita- 
ti, ed altri morti in disoneste attitudini si giac- 
ciono! e di' sopra ha fafto alcuni bambocci, con. 
gesti molto sforzati, che suonano le trombe, e cre- 
do che egli voglia-, che si conoscano per agnoli. 

O perchè non si possono conoscere per agnoli' 

( soggiunse if Mirholoezo ) poiché sono in aria, 
chiamando rol suono i morti alla Resurrezione? 
Perchè gli agno’i dcono essere dipinti bellissimi 
giovani, modesti, e- eoli’ ali (rep’icò il Vecchietto) 
si per fargli differenti dagli altri giovani, e si per 
dimostrare in loro la prestezza- c la velocità nel- 
P eseguire i precetti di Dio: e sì perchè in tal 
modo si è usato sempre dipigncrli; comeeliè es- 
sendo spiriti senza corpo, veramente non abbiano 
alt: c si perchè- Isaia dice aver veduto i se- 
rafini ooll’ ale, due che velavano la- faccia- de 1 
Signore, due i piedi, e due che- volavano: e poco 
app rosso soggiunse: F, volò uno a me dei serafini. 
Ed Ezechiele nella sua visione dice , che si udi- 
va iL suono dell’ale de’ cherubini : o poco dopo 
segue: E quando spiegarono i- cherubini 1’ ali sue. 
Deono poi esser dipinti bellissimi giovani, perche 
siano differenti dai mali demoni», i quali si deono. 
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rlipignerc brutti e spaventevoG. Se io ho ben no- 
tale le parole vostre (disse il Mirhelozzo) voi a- 
vctc detto che abbiamo tutti a risuscitare nodi, 
e d 1 età di trentatrè anni, come il Redentore del 
mondo: la qual cosa dovendosi osservare , si po- 
trà dire; che gran fallo abbia comriìesso Federigo 
Zucchero nel suo Giudicio, che egli nella cupola 
di S. Maria del Fiore ha dipinto , dove tutti i 
Santi e gli eletti si veggono vestiti, e d 1 età dif- 
ferenti. Voi dovete ancora ricordarvi (rispose il 
Vecchietto) che fra le tre parti, che io dissi conve- 
nirsi al pittore nel dipignere 1’ istorie sante , gli 
diedi l’ onestà e la riverenza: ed ora di più vi 
dico, che è cosa molto più convenevole, per ser- 
rar quelle, piuttosto in simili casi alterare 1’ in- 
venzione delle sacre carte , che osservandola dar 
segna di poca riverenza e di poca divozione: ed 
i' Greci per dimostrare quanto sia necessaria l’o- 
nestà nelle pitture, e per levare ogni folle pen- 
siero della mente di cni quelle rimira , le aipi- 
gnevano solamente dal bellico in su, e non altri- 
menti: ed a questa modestia avendo considerazio- 
ne Ornerà (i), fa in inano d’ Ulisse un ramo d’al- 
bero pieno di foglie, (piando risvegliato dal sonno, 
alla voce delle femmine, esce nudo fuori della 
selva, acciò si coprisse le parti vergognose : ed i 
Romani, che erano privi del lume della santa fe- 
de, nondimeno dimostrarono avere in odio le di- 
soneste pitture, quando l’opere d’Arellio pittore (a) 
comeche fossero bellissime quanto all’ arte, fecero 
levar via dei tempii; perciocché essendo egli so- 
vente innamorato di donne infami, e dovendo in 

( 1) Omero Odissea lib. 6. • 

Sic locutus , arbustis egrediebatur divus Ulrsses. 
Ex densa sj'lva ramimi Jì'egit manu crassa, 
Eoliis ut legeret circa corpus pudenda viri. 

( 2 ) V. Plinio lib . 35 cap. la. 
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pubblico dipighcre l)ce adorate in quei tempi, 
ritraeva ignnde le sue innamorate: le quali ancor- 
ché avessero l’ insegne delle Dee, erano donne 
disoneste, quanto all 1 effigie riconosciute ; laonde 
per la lascivia, che dimostravano , poco temilo 
ebbero vita lè fatiche sue. Ora che dobbiamo far 
noi, che la vera e santa Religione osserviamo? 
Non è ufficio nostro di cercare con ogni industria, 
che le sante chiese di oneste e di divote imma- 
gini, che al rimorso dei passati falli ne incitino, 
piuttosto che i sensi carnali alle lascivie ne sve- 
glino, sieno adornale? E perciò sebben Cristo ri- 
suscitò nudo senza panno alcuno intorno, è non- 
dimeno bellissima l 1 invenzione, avendo a dipi- 
gnerlo, per l 1 onestà fargli velate le parti vergo- 
gnose. Ma venendo a Federigo Zucchero , dico , 
che è stato molto ben fatto il dipignere gli elet- 
ti nel suo Giudicio vestiti: prima , per osservare 
quell 1 onestà, die sopra ogn' altra cosa nella chic- 
ca di Dio servar si dee: e poi, perchè gli abiti 
diversi dimostrano i diversi gradi delle persone, i 
quali negl 1 ignudi, oltre a che mostrerebbono poca 
riverenza, e poca divozione, diffìcilmente si potreb- 
hono conoscere. Guanto all aver fatto i Santi d’età 
differenti, cui vecchio, e cui giovane, comechè non 
sia conforme a quello, che dice la Scrittura, non 
mi par cosa degna di biasimo; perchè le differenti 
età molto meglio nc danno a conoscere i Santi, 
per quelli ohe in altri misteri dipigner si soglio- 
no, cne essendo tutti d 1 una età non si discerne' 
rebbono l 1 uno dall 1 altro. L 1 aver poi fatti i dan- 
nati .nell’ inferno tutti nudi e tormentati , molto 
mi piace; perciocché non hanno ad avere i per- 
duti adornamento alcuno; ma spogliati d 1 ogni be- 
ne, e deformi apparir deono. Bene è vero , clic 
troppa licenza si e presali Zucchero, dove egli rap- 
presenta punito il peccato della lussuria; percioc- 
ché non .dovea .così disonestamente alla scoperti 
fare, clic i demoni i torcetti accesi nelle pari 
impudiche delle donne ponessero: la qual cosa li 
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fligtii altro profano r privato luogo male ai con- 
Terrebbe, non che in pubblico e santo tempio stia 
bene. In questa cosi grande e maraviglrnsa pittu- 
ra della cupola (disse il Miohelozzo) evv’ egli ab 
tra invenzione, che quella, che dalle sacre scrit- 
ture deriva? Kvvi quella del proprio artefice (ri- 
spose il Vecchietto) la quale mi pare molto a 
proposito, e felicemente spiegata. Ma perchè io 
»<f, che M. Baccio ha particoiar notizia di tutte 
F invenzioni, che sono in questa pittura; egli po- 
trà farne favore brevemente di narrarci l’ordine 
di essa: e cosi voi potrete riconoscere in quella 
la propria invenzione. Voi potevate , rosi bene 
come io, ridurre tal cosa a memoria ( rispose il 
"Valori) ma poiché egli vi piace, che da me sia 
ricordata, non lasccrò di compiacervi, non mi a- 
strignendo però a particolare dichiarazione , per- 
chè troppo lungo sarebbe il nostro ragionamen- 
to. Come voi sapete, in sette facce c distinta la 
cupola ( 1 ), e la principale è quella , clic viene 
sopra la tribuna del Sacramento (a). In questa 
dopo il recinto del cornicione, che va intornian- 
do la lanterna (dose sono i quattro Evangelisti, 
od i Profeti del testamento vecchio, figurata que- 
sta parte per quel tempo, che è accennato nel- 
1’ Apocalisse, e significa la Chiesa trionfante ) s'r 
veggono due agnoli, 1’ uno de 1 quali spiega il bre- 
ve che dice: Ecco l’uomo: e l’altro dimostra il 
titolo, che fu posto sopra la Croce di Cristo, J. 
N. R. J. e segue appresso sedente nel suo trono 
il Salvator del mondo, intorno a cui è il coro 
de’ serafini, figurati con sei ali rosse, ed il coro 

( i ) Borgliini qui errò, essendo otto le facce. 

(a) Tutto questo recinto del cornicione , con 
gli Evangelisti e i Profeti è di mano di Giorgio 
l'~ asari , che cominciò la detta cupola , ma non 
potè' terminarla, sorpreso dalla morte. L’ inven- 
zione di tutta questa pittura si legge in fine d'ine 
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de cherubini coll' ali azzurre, secondo l'uso ri- 
cevuto dalla Chiesa: da mano destra è la gloriosa 
Vergine, e da sinistra ginocchioni S. Gio: Batti- 
sta: vi si vede ancora un agnolo, che conficca un 
chiodo in una gran palla stellata , rappresentan- 
te il primo mobile , per mostrare , che in quel 
giorno si fermeranno 1 moti celesti: vi sono più 
a basso la Fede, la Speranza, e la Carità , come 
trionfanti, avendo adempiuto l 1 ufficio loro: sfc- 
corae ancora la Chiesa militante e dagli agnoli 
dell' armi, con cui combattea, spogliata, e dei ve- 
stimenti trionfanti vestita. Qurvi giace la gran 
madre natura colle quattro stagioni, non avendo 
più luogo la virtù loro. 11 Tempo mostra rotto il 
suo corso: e la Morte, fra due fanciulli, 1’ uno la 
morte naturale, e 1' altro la violenta significante, 
come rintuzzata rompe la già tagliente falce. Nel- 
la faccia, cl»e vicn sopra la sagrestia nuova due 
agnoli sostengono la Croce del Signore , primo 
mistero de 1 sette della sua passione : e vi si vede 
appresso il coro dei Troni , che siede sopra un* 
bianca nuvola , a cui seguono gli Apostoli ed i 
Patriarchi, e poscia la Beatitudine de’ pacifici, 
messa in mezzo della Sapienza, dono dello Spiri- 
to Santo, e dalla virtù della Carità: c nella par- 
te bassa è nell 1 inferno punito il peccato dcl- 
T Invidia, per T idra rappresentato. La faccia, 
che risponde sopra la sagrestia vecchia, dimostra 

libro intitolato : Ragionamenti del Sig. Cav. Gior- 
gio Vasari, Pittore e Architetto Aretino sopra le 
invenzioni da lui dipinte in Firenze nel palazzo j 
di loro Altezze Serenissime , con lo Illustrissimo 
ed Eccellentissimo Signor Don Francesco Medici, 
allora Principe di Firenze, insieme con la inven- 
zione della pittura da lui cominciata nella Cu- 
pola ec. in Firenze i588 in 4- na quell ’ inven- 
zione ì diversa alcun poco da questa del Bor- 
ghini. 
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nel più allo luogo un agnolo colla lancia , 
secondo mistero della passione: e vi sono gli a- 
gnoli, che denotano le virtù, armati con celate 
in capo, e con croci rosse sopra 1* armi. Quivi 
trionfano i Martiri dòli’ uno « dell 1 altre sesso: e 
-vi è de 1 doni dello Spirito Santo la F ortezza , -e 
delle virtù la Pazienza, clic mettono in mezzo la 
Beatitudine di coloro, che son perseguitati: e di 
sotto nell 1 inferno son puniti quei , che hanne 
peccato nell 1 Ira, per l 1 orso (animale, che molte 
appetisce la vendetta) a noi dimostrata. Nella fac- 
cia, che è sopra la cappella della Croce, l 1 agnolo 
•in alto sostiene la colonna, terzo mistero della 
passione: ed il coro degli agnoli, detti le Podesta- 
di, vestiti con camici ed abiti Sacerdotali , son© 
sopra i Vescovi ed i Sacerdoti, che hanno avuto 
al reggimento spirituale nella chiesa di Dio: dove 
siede la Beatitudine de 1 Mansueti , avendo dalla 
•destra l 1 Intelletto, dono dello Spirito Santo , e 
-dalla sinistra la virtù della Prudenza: e nell’infer- 
no è data la convenevol pena a quei, che si son la- 
sciati signoreggiare dall 1 Accidia, per lo cammello 
significata. La faccia, che ha sotto la cappella di 
S. Antonio, coll 1 agnolo, che ha in mano la Spu- 
gna, quarto mistero della passione, contiene gli 
•agnoli, chiamati Dominazioni, con libri in mano, 
e con isplcndore sopra il capo, ed appresso i Dot- 
tori ed i Profeti, e la Beatitudine di coloro, che 
hanno usato molte astinenze e digiuni, colla Scien- 
za, dono dello Spirito Santo, e -colla virtù della 
Sobrietà : c di sotto nell 1 inferno vengono afflitti 
quei, -che hanno peccato nella Gola, per Cerbero 
fatta conoscere. Nella faccia , «he risponde sopra 
la navicella verso la Nunziata, dove si vede V a- 
gnolo, che mostra i Chiodi, quinto mistero della 
passione, sono dipinti gli Arcangeli , vestiti di 
bianco, inghirlandati di. fiori , e sotto a essi le 
persone Vergini e Religiose , e la Beatitudine di 
quelli, che sono di cuore mondo e puro, accom- 
pagnati dalla Pietà, dono dello Spirito Santo, e 



«falla virtù della Temperanza : e nell' inferno' i 
gastigati, per essere stati vinti dalla Lussuria, per 
lo porco figurata. La faccia che si vede sopra la- 
navicella verso la. Canonica, rappresenta la Coro- 
na, sesto mistero della, passione, e gli agnoli, det- 
ti i Principati, colla corona in capo-, c con lo 
scettro in mano, sopra, gl’ Imperatori, Re, Duchi, 
ed altri. Principi secolari, clic hanno bene ammi- 
nistralo- il reggimento loro , od appresso la Bea- 
titudine di quelli, che colla Misericordia delle 
miserie umane hanno temperato il rigore della 
Giustizia, inessa in mezzo dal Consiglio, dono del- 
lo Spirito Santo, e dalla virtù della Giustizia; c 
nell’ inferno afflitti quei vili, che si son dati in 
preda all’ Avarizia , per la velenosa botta dimo- 
strata. Nell’ ultima faccia, clic sopra la nave di 
mezzo è posta, si vede la Vesta, settimo mistero 
della passione, e gli agnoli- coll 1 ali, ed appresso 
tutto il popolo Cristiano, chiamato dalla Chiesa 
Popolo Santo di Dio, e la Beatitudine de 1 poveri 
di Cristo, cui mettono in mezzo il Timor di Dio* 
dono dello- Spirito Santo, e la virtù dell 1 Umiltà: 
e nell 1 inferno apparisce Lucifero, figurato per la 
Superbia. E quei libri aporti, che in tutte le fac- 
ce vedete, i quali sono in alto sostenuti dagl* 
agnoli, significano le pure coscienze , conformi 
alle virtù, che in quelle parti sono esaltate: sic- 
come i libri aperti più a basso, da alcuni picco- 
li mostri, tenuti , le coscienze macchiate , corri- 
spondenti a quei vizi, che di sotto appariscono 
puniti, ci dimostrano. Qui tacendosi il Valori, 
soggiunse il Vecchietto verso il Michelozzo ri- 
volto: Ora fra tutte le cose, clic avete udite, po- 
tete facilmente considerare le bellissime inven- 
zioni dell 1 artefice stesso, le quali, per quello che 
io mi faccio a credere , molto ben quadrano col 
Giudicfo universale. Avvertite M. Bernardo (sog- 
giunse incontanente il Michelozzo) che egli si di- 
ce, che cotest 1 invenzione fu trovata da Don Vin- 
cenzo Borgliini, già Priore degl 1 Innocenti, e non 


Digitized by Google 



7-T 

«fai Zucchero (i). Cosi è veramente ( replicò if 
Vecchietto) e so benissimo, che pochi altri, che 
Don Vincenzo Borghini, che eia letteratissimo, 
avrebbono potuto ordinare cosi bene questa gran 
pittura; ma- questo poco importa a quello, che io 
ho voluto dire, cioè che tutte F invenzioni, che 
nell 1 2 istorie sacre si veggono, fuorché quelle , che 
dalla. Scrittura si pigliano, si possono (.siane chi 
si vuole l’ inventore ) sotto nome d 1 invenzio- 
ne propria dell’ artefice nominare; conciossia- 
cosaché il più delle volte si sappia chi l’ ha 
dipinte, e non chi 1’ ha ritrovate: e molto meglio 
sarebbe, che i pittori ( clic le sacre carte non 
leggono, o non intendono) quando le divine isto- 
rie dipigner vogliono, co’ teologi si consigliassero, 
e non a caso ed a loro capriccio le facessero? 
perchè siccome tutto il biasimo è loro nel male 
operare, cosi parimente nel fare le cose- bene 
intese, tutto 1 onore e la gloria per sé stessi si 
acquisterebbono. Voi dite vero (replicò il Sirigat- 
to) ma sovente addiviene, clic 1'istoria sacra è co- 
si nuda e cosi spogliata di figure, che il pittore 
considerando, nel metterla in opera, quello , che 
l’ inventore non considerò nello scriverla, per dar 
grazia e pienezza all’ opera sua vi aggiugne molte 
cose. Cotesto è ben fatto (soggiunse inco.ntanente 
il Vecchietto) quando vi si aggiungono cose non 
disconvcnevoli aliai principale istoria : siccome io 
loderei nella tavola di Giorgio Vasari delCristo in 
Croce di S. Malia Novella (a) le Virtù, che egli 
ha. messe di sua invenzione intorno al sacrosan- 
to. corpo del Signore; quando egli, poiché in aria 


(1) Questo pensiero fu alquanto variato nel 
metterlo in esecuzione , e ridotto nella forma: 
narrata qui dal Borghini. 

( 2 ) Questo Cristo adesso è nel Refettorio de 1 
Padri di della- Chiesa.. 
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P ha fatte , avesse loro amianto l 1 ali. Or chi» 
noi siamo entrati in S. Maria Novella (disse il 
Mir.helozzo) dove sono tante belle pitture, che col 
loro esempio ci possono molto giovare, estimerei 
ben fatto, prima che partircene, notare in cias- 
cuna tavola le tre parti da noi dette, o bene o 
male osservate che elle si sieno , per esempio e 
per chiarezza dei nostri parlari; laonde per dar 
r.omineiamento, quando non vi sia di noia, che 
vi pare, M. Bernardo, della tavola del Bronzino 
-della fanciulla risuscitata nella bellissima cappel- 
la dei Gaddi? Parmi (rispose il Vecchietto) che 
egli, parlando delle due invenzioni dette da noi, 
e dell 1 onestà, abbia vinto sè stesso: ha osservato 
l’ invenzione della sacra istoria, la quale dire che 
* ’ nostro Signore, mandate via le turbe, solamen- 
te ritenne seco Pietro, Jacopo, e Giovanni Apo- 
stoli, cd il padre c la madre della fanciulla, e 
disse a quella: Io dico che tu ti levi; c presala 
per mano le ritornò la vita, e comandò le fosse 
portato ila mangiare: le quai cose tutte benissimo 
si vedono espresse nella pittura. Ha poi ben po- 
sta la sua propria invenzione, che -è l 1 avervi fat- 
to in aria la Fama coll’ ali, che suona la tromba 
per manifestare il miracolo: ed un 1 altra tromba 
na nell’ altra mano, per dimostrare forse, che o- 
ra suona la tromba per rapportare il bene ed il 
vero, ed ora la tromba con cui rapporta il male 
ed il falso; so già egli non ha voluto figurare un 
agnolo (i) sebbene al petto, di femmina La più 
sembianza, perciò piuttosto per la Fama la re- 
puterei; comechè gli antichi la dipignessero in 
altro modo, cioè donna vestita d 1 un -sottil velo, 
coll’ ali, e col corpo tutto pieno d’ occhi, d’ orec- 
chi, e di bocche, e con una sola tromba in mano; 

( : ) La figura in aria è assolutami ntt Li Fama ; 
« «I Bronzino ha seguitato le parole di S. Mar- 
ito. c. 9, 26 Et exut Fama haec, ec. 
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ma perché questa figura in istoria sacra non ben 
si conveniva, è state ben fatto il fingerla in tal 
modo, dimostrando un nunzio celeste, die fa l’u- 
fieio di essa Fama. E considerandola come agno- 
lo, si potrà dire, le due trombe, che sonar dco- 
no al Giudicio universale , 1' una per chiamare 
•gli eletti, e l 1 altra i dannati alla resurrezione. 
(Quelle persone poi, che lontano appariscono, qua- 
si sforzandosi di voler vedere , vi possono stare, 
poiché non sono nel medesimo luogo dov 1 è Cri- 
sto; comechè per avventura meglio sarebbe stato 
che non vi fossero. Ha poi osservato la riverenza 
e la divozione, facendo le femmine oneste c col 

t etto velato, e la Fama altresi di panni coperta. 

gli fece cotosta tavola in sua vecchiezza ( disse 
il Michelozzo) e forse così onesta , per purgare la 
fama della lascivia, che nciraltre sue opere si a- 
vca acquistata. E forse ancora (soggiunse il Va- 
lori) per dimostrare , che più onestamente pro- 
ceder deono i vecchi neiropcre loro, che i giovani 
non fanno; laonde disse il Poeta Toscano: 

*> Che in giovenil fallire è men vergogna n (i). 

Àmbi due le ragioni son buone (disse il Sirigatto) 
ma quando verremo a parlare dell 1 altre opere da 
lui latte , forse qualche scusa troveremo per sua 
difesa. Non lasciamo intanto , s'è vi piace , di 
seguitar l 1 ordine incominciato fra noi: e M. Gi- 
rolamo, che con bella considerazione ne ha con- 
dotti in S. Maria Novella, seguiti, essendo di sua 
piacere, il cominciato ordine del ragionare delle 
pitture che vi sono. Io seguiterò (rispose il Mi- 
•chelozzo) di dare occasione , dimandando a M. 
Bernardo di farci accorti, quali sicno l 1 istorie sa- 
cre bene osservate: e perchè io so quanta sia la. 
sua cortesia, e quanto egli vaglia in questo, senza 


( 1 ) Petrarca Cantone 35. 
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moltiplicare in più parole, perawenlura dalla naiW 
parte bisognevoli, dirò elio i* veggo la tavola di 
Giorgio Vasari, in cui egli ha j dipinto il Salvator 
nostro risuscitato da morte, in aria con molti a- 
gnoli intorno, e sopra- la sepoltura P agnolo , il 
cui lucido aspetto la cadere i soldati-, clic stanno 
alla guardia: e avanti sono quattro Apostoli, che 
con devozione riguardano in alto il Salvatore ri- 
Miscitato. In questa pittura (disse il Vecchietto) 
molto mi pari* alterata la sacra invenzione; per- 
ciocché quando il Signor nostro risuscitò, non vi 
era presente alcuno degli Apostoli: onde io non 
so quei quattro quel che vi si facciano, se noi» 
far credere agli ignoranti (che più là che la pit- 
tura non guardano) che altramente passasse la 
bisogna di quello, che nelle carte sante si legge: 
c s 1 egli fosse stato veduto dagli Apostoli nel ri- 
suscitare, non accadeva poi , che egli apparisse 
alla Maddalena, a Cleofas, e a Luca, e a tutti gli 
Apostolici nsieinc: le quai tutte cose grandissimi miste- 
ri, come i sacri teologi sanno, in sé coutengonoi 
Gli agnoli poi, che egli ha fatto intorno al Re- 
dentor del mondo- per arricchire 1’ opera sua, esti- 
merei che vi potessero stare ; conciossiacosaché 
dov 1 è Dio, sieno gli angeli: e cosi il rimanente 
della tavola mi pare assai bene osservata. Passia- 
mo adunque (disse il Michelozzo) all' altra tavo- 
la di Giorgio , dove egli ha effigiata la sacra Ver- 
gine, dimostrante il santo ordine del Rosario . 
Molto tempo ha, che io desiderava (soggiunse il 
Sirigatto)' d' intendere da chi fosse ordinata la 
Compagnia del Rosario, e quello che signifiei- là 
corona delti cinq-ue paternostri, c delle cinquanta 
avemarie; perciò non vi sia grave, M. Bernardo, 
dirmene in quest’ occasione brevemente qualcosa. 
Larghissimo campo di parlare mi ponete davanti 
(rispose il Vecchietto) perciocché molte e molte 
sono le considerazioni del SS. Rosario , c infiniti 
i miracoli, che mediante quello la gloriosa Ver- 
gine ha fatti, e grandissimi i beni e le benedizioni, 
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•c’ie a -quelli che in tal Compagnia sono scritti ne 
seguono; ma io, per soddisfarvi in parte, rcstri- 
gnerò in brevi parole quello, che ora me ne sov- 
viene (i). Dico adunque , che intorno agli anni 
dell 1 incarnatone di nostro Signore 1 200 S. Do- 
menico, inspirato dalla pietosa Madre del Salvator 
nostro, che sempre intende alla salate de’ morta- 
li, ritrovò un modo di mandar preghiere a Dio col 
dire quindici paternostri , e centocinquanta avo- 
maric: il quale modo di orare fu chiamato Sal- 
terio della beata Vergine , essendo stato fatto a 
imitazione dei i 5 o Salmi di David profeta: e queste 
orazioni così disposte, molto tempo nella chiesa 
di Dio con gran profitto dell’ anime si seguitaro- 
no. Ma 1 ’ antico serpente, nimico della salute no- 
stra e delie buone operazioni, raffreddò gli animi 
dei divoti del SS. Rosario, c sparse 1 ’ acqua dcl~ 
l’ozio e della negligenza talmente , che già era 
quasi posta in oblio questa così grata e salute- 
vole orazione; quando intorno agli anni del Si- 
gnore 1 460 apparve la Reina de’ Cicli a un frate 
di S. Domenico, sant’ nomo, e dottore della sacra 
Scrittura, chiamato Frate Alano della Rupe di 
Brittania, e lo confortò molto, che predicasse c 
esortasse le genti a ripigliare e a rinovellare il 
suo santo Salterio e Rosario: il quale, ricevuta la 
santissima, visione, sì fattamente si adoperò, che mol- 
ti e molti Principi e Signori (fra i quali fu dei 
primi Federigo III Imperator Romano) entraro- 
no con gran zelo in questo bell’ ordine d’ orazio- 
ne, il quale fu approvato da Alessandro Vescovo 
di F orli , Legato del Papa, e poi confermato da 
Papa Sisto IV il quale concedette cinque anni e 


(1) Dell’ origine di questa firma di preghiera 
V. il libro intitolato: De origine Sacrarum prerum 
Rosarii B. M. V. ec. disscrtatio F. Tomae Vin- 
centii Mokniae ciusdem Ordinis. Roraac 151% 
m 8 . 
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«■inque quarantene d’ indulgenza per ogni corona 
di cinquanta avemarie, che si dicesse: e Papa In- 
nocenzo Vili indulgenza plenaria in vita e in 
morte: e Papa Leone X le indulgenze delle Sta- 
zioni di Roma a tutti quelli, che fossero scritti o fos- 
sero per iscriversi in detta compagnia. Si dice Sal- 
terio della Vergine Madre di Dio quella corona, 
che contiene in sé i5o avemarie e quindici pa- 
ternostri: c Rosario quella, che solamente ha cin- 
quanta avemarie e cinque paternostri. È adun- 
que composto e ordinato il santissimo Salterio e 
intero Rosario dèlia Sposa del Fattor del mondo 
di i5 paternostri e di i5o avemarie, le quali in 
tutto costituiscono quindici decine , significanti 
quindici misteri del Signor nostro Gesù Cristo. 
Ora questo poco, che io ne ho detto , siavi per 
ora a bastanza: che chi volesse penetrare nei mi- 
racoli, clic sono avvenuti per questa santa ora- 
zione, e dire tutte P altre cose a quelle apparte- 
nenti, a pezza non finirebbe, c il primo nostro 
ragionamento rimarrebbe imperfetto. Di vero (sog- 
giunse il Sirigatto) che molto piacere ho preso 
nell’ intendere P origine del Rosario : or seguite, 
se vi piace, di dire quello, che vi occorre sopra 
la tavola di Giorgio Vasari, rappresentante detto 
Rosario. Dipendendo questa pittura ( rispose il 
Vecchietto) quasi tutta dall’invenzione del pro- 
prio artefice: e vedendo, che egli' ha fatto la Ge- 
nitrice del sommo Bene in atto di ricevere tutti 
quelli, che con questa- orazione se le incliinano, 
e gli agnoli, che allargando la vesta, danno co- 
modità a quei, che vogliono fuggire la falsità del 
mondo, di ricoverarsi sotto quella; non mi pare 
che si possa se non molto lodare P invenzione. 
Passiamo adunque, che di questa si è detto assai 
(disse il Michelozz»), alla Sammaritana d’ Ales- 
sandro Allori. Questa è degna di considerazione, 
c molto vaga (soggiunse il Vecchietto) e ini pare 
veramente, che P istoria sia bene osservata, e l’ al- 
tre parti convenevolmente rappresentate; comeché 
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alcuno dica, che là Sammaritana e il fanciullo 
sieuo figure troppo morbide e lascive. A questo 
si può rispondere (replicò il Sirigatto) che la Sam- 
maritara e nell 1 abito lascivo, in cui ella andava 
avantichè conoscesse il vero Iddio: c che al fan- 
ciullo è meno disconvenevole la morbidezza, che 
all 1 uomo; perchè l 1 età puerile molto meno de- 
star suole il sensitivo appetito. Sono cosi-grandi 
e sottili (soggiunse il Valori) le tentazioni del ne- 
mico dell 1 umana generazione , che per torgli via 
ogni minima occasione, dove egli apprender si 
possa, estimerei ben fatto, come ha detto M. Ber- 
nardo, che tutte le figure, che nelle istorie sacre si 
pongono, si facessero oneste: c non solo le donne 
e gli uomini, ma i fanciulli ancora, e gli agnoli 
di vaghi panni si ricoprissero. Egli mi si rappresen- 
ta davanti agli occhi (disse il òlichelozzo) poiché 
in epiesta non abbiamo altro che dire, la tavola 
di Giovanni Strada Fiammingo, in cui è dipinto 
S. Gio. Battista , che battezza il nostro Signore. 
Io non so (disse il Vecchietto) che alcuno a que- 
sto santissimo misterio si trovasse presente; perciò 
gli agnoli, che egli vi ha fatti, per le cagioni al- 
tre volle dette, vi stanno bene: e cosi quelle fi- 
gure, che sopra la riva del fiume in varie atti- 
tudini si veggono, perciocché appariscono molto 
lontane dal luogo, dove Cristo si battezza; ma quel- 
le tre figure, che sono quivi appresso, con teste- 
ritratte dal naturale, delle quali una accenna ver- 
so il battesimo , è cosa- molto disconvenevole e- 
diseordante dal vero: c mi maraviglio, che i pit- 
tori s 1 indurano- a. fare cosi gran falli. Non river- 
sate tutta l’acqua addosso a 1 poveri pittori (sog- 
giunse incontanente il Sirigatto) perchè, come voi 
sapete, essi al più delle volte dipingono per gua- 
dagnare: e quei, che danno a far loro le pitture 
dicono: Io ci voglio dentro queste c queste figu- 
se, poco considerando, se clic vi sticno a propo- 
sito; e quando il pittore dicesse non voler farlevi, 
altre u olle questi tali se ne riderebbono, ancora. 
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darebbono il guadagno ad un altro pittore, che 
non la guarderebbe, per lo bisogno, cosi nel sot- 
tile: ed io vi posso far fede, che le figure, che 
voi dite, furono fatte da Giovanni Strada per sod- 
disfacimento de 1 padroni , che vollero per loro 
memoria apparir quivi ritratti. Tutto questo, che 
voi dite ("rispose il Vecchietto) io lo credo senza 
dubbio alcuno; ma por questo non ne segue, che 
il fallo non sia fallo, e che cgK non si vegga ap- 
parire per mano del pittore : e sebbene si può 
presumere quello, che voi avete detto, tuttavolta 
non se ne ha chiarezza, e col tempo le cose, che 
sono in bocca di questo e di quello, si perdono, 
c le pitture si conservano. Sicché non è maravi- 
glia, se solo a 1 pittori gli errori si attribuiscono; 
ancorché io molto parimente non lodi coloro, che 
fanno far pitture pubbliche, c da quei che inten- 
dono non si consigliano; ma solo del giudicio loro, 
e del capriccio del pittore , che più intende a 
mostrar r arte, che 1 istoria, si fidano. Passiamo 
innanzi ormai (disse il Michelozzo) alla tavola di 
Iacopo di Meglio, dov’ è dipinto S. Vincenzio, cd 
il nostro Signore trionfante. Cotesta è un 1 inven- 
zione di suo capriccio (rispose il Vecchietto) per- 
ciocché ec egli voleva fare il trionfo di Cristo, 
altre circostanze si ricercavano, che quelle . che vi 
sono: c s’ egli ha voluto far S. Vincenzio, che con- 
siderasse il misterio di detto trionfo, non accade- 
va farvi Santa Verdiana, che fu molti anni dopo 
San Vincenzio, il quale fu martirizzato al tempo 
di Diocliziano Imperatore (i): c Santa Verdiana 
inori Panno della nostra salute ia4a, e l’alt re fi- 
gure, che vi sono, non fanno a proposito ne al 
trionfo del Salvadorc, nè alla speculazione di S. 
Vincenzio: awcgnaclxc repugni al verisknilc , che 


(i) f/i questa tavola ii S. Vincenzio Diacotro 
e Martire si vede di presente trasmutato in un 
S. Vincenzio ferreria. 
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San Vincenzio, il trionfo di Cristo considerando, 
avesse intorno tanta gente, e specialmente giovani 
donne, come quivi sono. Nè so quel che vi si 
facciano l 1 Angel liaffaello c Tobia , che sono 
istoria del testamento vecchio , col rimanente 
non confacevole. Se mi fosse valuta la ragione 
detta di sopra (soggiunse il Sirigatto ) che i pa- 
droni delle tavole sou cagione, che i pittori tan- 
no nell 1 opere cose disconvenevoli , io direi, che 
la colpa degli errori di questa tavola venisse da 1 
padroni di essa; conciossiacosaché vi si veggono 
molti ritratti al naturale d 1 uomini e di donne e 
del padrone stesso, che la fece fare; laonde si può 
credere, che il pittore la facesse più per compia 
cere ad altrui, e per ritrarne il pagamento , che 
per soddisfacimento di sé stesso, e per osservazio- 
ne dell 1 istoria; ma poiché già è stato detto in 
tutti i modi questo esser mal fatto, non so più 
che dirmi in sua difesa. La tavola di Girolamo 
Macchietti (disse il Michelozzo) in cui si vede San 
Lorenzo sopra la graticola divotamente ricevere 
il martirio, ed il tiranno fieramente turbato nel 
fare eseguire la sua ingiusta sentenza . credo vi 
darà materia piuttosto di laude, che di biasimo. 
Veramente cotcsta io non saprei se non lodarla 
(rispose il Vecchietto) perciocché, come voi avete 
detto, il San, Lorenzo ha in sé divozione, e si ve- 
de dal fuoco in parte arrostito: ed il tiranno mo- 
stra crudeltà, e t altre figure son ben poste ed 
oneste: e l 1 agnolo, che porta la palma aei marti- 
rio, ha tutte le circostanze, che se gli apparten- 
gono. Ogni cosa piace in cotesta pittura (replicò 
il Michelozzo) ma bene mi maraviglio di Girola- 
mo, che si sia messo a così gran pericolo. Ed a 
quale? soggiunse il Vecchietto. Non vedete voi 
(rispose il Michelozzo) che egli si é posto appres- 
so all 1 Imperatore fra quegli uomini idolatri; che 
se essi si accorgono, ene egli sia cristiano , mal 
per lui! Si rallegrò la brigata alla considerazione 
piacevole del Michelozzo, e seguitò il Vecchiette- 
Borghini , il Hip. Voi. I. J 
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Gian tosa è qursta, che tutti gli uomini cerchi-- 
v no in vari modi di vivere più che possono in- 
questo mondo: c poiché conoscono chiaramente, 
ehe il corpo, comechè molto viva , pur troppo 
presto manca-, s’ ingegnano - con ogni industria di 
vivere per fama-, olii scrivendo- istorie e poesie, 
chi facendo fatti fimosi nella guerra , olii edifi- 
cando superili palagi, e chi per mezzo della scul- 
tura e della, pittura cerca farsi immortale; ma po- 
chi son quelli (oh cosa indegna degli uomini!) cho 
eolie bnone opere, e colle celesti considerazioni 
si procaccino V eterna beata vita. Voi dite vero 
(disse il Miclielozzo) ma seguitiamo, se vi è a gra- 
do, il ragitmaraento nostro ; perciocché ci si pa- 
rano davanti tre tavole, degne di considerazione? 
per la loro bellezza, di Battista JValdini. La pri- 
ma rappresenta la Nati vili del nostro Signore: la 
seconda, quando la Vergine Gloriosa si va a pu- 
rificare al tempio: e la terza , quando Cristo fu 
deposto- di, croce. Nella tavola della Natività- (ri- 
spose il Vecchietto) alcune cose vi sono, ehe non 
vi dovreblKino essere, ed altre vi mancano, senza 
le quali ne diviene la istoria imperfetta. Dipigner 
non vi si doveano i duo Apostoli ed il Vescovo,- 
che visi veggono, perchè quando il Salvador del 
mondo nacque, non vi erano Apostoli nc Vesco- 
vi, nè- vi potean essere, non essendo ancora tai 
gradi in cognizione delle genjti-, non che ordinati 
gli abiti. Vi mancano poi il bue e L’ asino: dica 
vi mancano; pe|-chè- l’averli, fatti apparire lon- 
tani in uno -oscuro, come in una bueay col muso 
solamente, che a- gran pena, con gli- occhi molto 
cercandoli si veggono, e come se non vi fossero» 
e quelli intervennero al- nascimento di- Cristo, e 
di- necessità in tale istoria come figure principali, 
avolerchc abbiali suo pieno, deono esser aìpinte (i). 

(0 V . il Baronia nel Proemio delP anno ty 
8- 4 c I le riferisce l ’ opinione di coloro , che ciò 
mettono in dubbio.. 



SI 

Gli agnoli poi c le virtù , che cgfi ha fatto' 
in aria coir ali , come sua invenzione, intor- 
no al grande Iddio, per mostrare che tutte le 
virtù vennero al mondo, quando nacque colli» , 
che nc portò la salute umana, mi pare che ab- 
biano del buono, facendo bell' ornamento , e con- 
cordandosi' coll 1 istoria. La tavola della Purifica- 
zione mi pare assai bene osservata, se non clic 
in aria sono due agnoli, l 1 uno de’ quali, essendo 
senza ali, pare un bambino, che stia per cadere 
in terra, sicconie l 1 altro mostra colle penne di 
sostenersi in -alt». Avete voi veduto (disse di Siri- 
gatto) la favola nuovamente fatta da Francesco 
Poppi sopra lar medesima istoria , che dee esser 
posta in San Piero Scaraggi? Holla veduta in ra- 
sa sua (rispose il Vecchietto) e non so quel che 
vi si faccia qurlla bella giovane , che egli vi ha 
dipinta allato a Simeone, avendovi ad essere Anna 
Profetessa, che era Vecchia veneranda, e non gio- 
vane graziosa. Questo medesimo venne ancor 1 :v 
me in considerazione (replicò il Sirigatto) quando 
la vidi, e domandai al medesimo Francesco, per- 
chè avesse fatto quivi quella bella donna: egli mr 
rispose, averla fatta per Anna; ma non l’aver vo- 
luta far vecchia, per non mettere nella più bella ve- 
duta della sua tavola una, elio porgesse poco pia- 
cere all 1 occhio; perciò vi avea fatta quella gio- 
vane donna: e che se pure volesse alcuno dire 
che vi mancasse Anna, guardasse dalla banda della 
Madonna su alto in un canto della tavola , che 
vedrebbe una testa di vecchia, e quella si piglias- 
se por Anna, se gli piacesse. Voi mi fate venir, 
voglia di ridere (soggiunse il Vecchietto) e son 
forzato a dire, lui aver ragione, essendo egli ancor 
giovane, a veder piuttosto vedere una leggiadra 
fanciulla, che una vecchia grave per gli anni ; ed 
k> per me lascerò prender la vecchia, che egli lia- 
fatta in quel canta per Anna, a chi la vuole, co- 
meclié mi creda, che per tale non sia conosciuta, 
avendo Anna ad essere dalla parie di Simeone, e 
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non «Iella Vergine ; ma noi per far piacere al 
Poppi, che è valentuomo nell 1 arte sua, accettere- 
mo per ora quella bella fanciulla. Non poterono 
gli altri di sorridere ritenersi , c seguitò il Vec- 
chietto: Ma passando all'altra tavola del Naldino, 
in cui è il cieposto di croce, dico che mi piace; 
ma molto più mi piacerebbe quando il corpo del 
Cristo avesse più del flagellato e del morto , che 
egli non ha; cne cosi par piuttosto un corpo u— 
«rito dal bagno, che sconfitto «li croce. Ricordate- 
vi (disse il Michclozzo) che le Marie il lavarono 
c l 1 unsero con preziosi unguenti : ed il Naldino 
l 1 ha fatto così «librato, per dimostrarlori quando 
fu lavato ed unto. Ma che direte voi della tavola 
«l’Alessandro Allori in Santa Mjria Nuova, dove 
si vede Cristo deposto di croce in braccio agli a- 
pnoli, clic è il più bel corpo che vciler si possa? 
Dirò, che cotesta sua invenzione non ha che fare 
coll 1 istoria, perciocché avendo a mostrare il mi- 
sterio di Cristo, quando fu deposto di Croee, In- 
sogna farvi le persone, che il deposero, eioè Gio- 
seffo, Niccodemo,.e gli altri: e sebbene gli agnoli 
vi possano stare, come ho detto altre volte, non 
deono essere in questo caso come principali; con- 
riosiachè quando Gioseffo e Niccodemo eie Marie 
ebbero deposto di croce il santissimo corpo del 
Salvadore, dopo .all 1 averlo con lagrime bagnato, 
e con acque preziose lavato, ed unto con odori- 
feri unguenti, dice la Scrittura, che l’ involtarono 
in un bianco lenzuolo, ed il posero in un nuovo 
sepolcro, di dove non fu mosso , se non quando 
per sua propria virtù risuscitò; talmente cne non 
ebbero tempo gli agnoli, senza gli uomini e senza 
le donne, che il levarono di oro<*> , e poi il mi- 
sero nel monumento, di ten«(rlosi in braccio da 
sé soli, come si vede in cotesta pittura. Dice an- 
«'ora il testo (Evangelico, che andando i Giudei per 
levar di croee, perchè seguiva la lor festa, i cro- 
cifissi, ruppero le gambe a 1 ladroni; ma veggendo 
che Cristo era morto, non gli fecero altro, se non 
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clie Longino colla lancia gli aperse il costalo : e* 
poscia GiosefFo e IVicodemo con gli altri il leva- 
rono di croce, cd il seppellirono. Come ha fatte» 
adunque Alessandro i due ladroni, l 1 uno clic ro- 
vescio tiene in alto piegate le ginocchia, che pa- 
re si sostenga su quelle: e 1’ altro, che ' con un 
braccio solo, senza esservi" legato o confitto, pen- 
de dalla croce, se ambidue erano morti, ed avea- 
no rotte le gambe? ed il ladron buono , che è a 
man dritta, ha fatto in atto di disperazione, con- 
tra quello, che dice la sacra Scrittura , che egli 
aspettava di andare a godere il Paradiso, dulia i- 
stessa Verità statogli promesso. Del corpo di no- 
stro Signore, che sia nello , mi piace, perchè il 
corpo di Cristo fu bellissimo; ma dell 1 esser cosi 
molle e delicato, e dell 1 aver in molte parti più 
del vivo, che del morto , "non dirò cosa alcuna; 
poiché tutti i pittori hanno diliberato di dipigner- 
lo sempre piuttosto per mostrar l 1 arte loro, che 
per .muovere altrui a divozione. Egli non ha 
forse voluto rappresentare (soggiunse il Sirigalto) 
come altrui si pensa, nn Cristo deposto di croce; 
ma ha voluto, che il pio Cristiano s 1 immagini 
Cristo morto in braccio agli agnoli, siccome si 
vede ancora in braccio a Dio Padre in molte 
pitture: nè perciò è cosa disconvenevole, ancorché 
nella Scrittura non 6Ì legga, che Dio. Padre giam- 
mai il prendesse in braccio (i). Io non dico (re- 
plicò il Vecchietto) che non si possa far Cristo 
in braccio agli agnoli, cd ancora in braccio a Dio 
Padre , e massime quando si vuol figurare la- 

fi - ) <S. Agostino nel libro De fide et symbulo 
cap. 9 fu d’ altro parere , e ne dà la ragione: 
Noe ideo tamen, dice egli , quasi humana l'orma 
circumscriptum esse Deum natrem arbitrandum 
est, ut de ilio cogitantibus dextrum aut sinistrimi 
latus animo occurrat: aut idipsum quod sedere 
Pater dicitur, flexis poplitibus fieri putandum est, 
se in illud incidamur sacrilegium, quo exerratur 
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Trinità: e non biasimerei quello d’Alessandro, 
quando avesse fatto Un Cristo in braccio agli a- 
guoli, senza più; ma il farvi appresso la croce 
vota, c da ogni lato il ladrone ancora in croce, 
sono chiari segni, dimostranti , che Cristo poco 
innanzi era stato tolto di croce ; laonde bisogna- 
va o seguitare interamente il mistcrio di Cristo, 
quando fu deposto di quella, ovvero cotcsta nuo- 
ra immaginazione, die voi dite , senza mescolare 
1’ una coll’ altra, discordando in ambidue. Abba- 
stanza si è parlato di questo (disse il Michelozzo") 
ritorniamo ini Santa Maria Novella alla tavola di 
Santi T iti , dove è effigialo il Signor nostro, che 
resuscita Lazzcro, la qual pittura mi par molto 
bella, molto osservata, c molto onesta. Voi dite 
vero (rispose il Vecchietto) ed a me piace molto, 
perchè veggo in essa ben posta la istoria sacra: 
veggo riverenza c divozione, c le cose dell’ arte- 
fice proprio molto bene accomodate. Dunque non 
ci rimane a favellar d’ altro in questa chiesa 
(soggiunse il Michclozzo) rhe della Conversione 
di San Paolo di Bastiano Veronese ( 1 ). Di grazia 
(replicò il Vecchietto) non ci curiamo di parlare 
anche di questa; perciocché mi pace di maniera 
molto lontana dall’ altre, c da non doversi fra 
quelle annoverare; perciò, come differente modo di 
Jipignere, il . lasrcremo da per sè solo. Se voglia- 
mo trovare il campo largo da combattere (disse 
> il .Michclozzo) bisogna facciamo un salto in Santa 


Apostolus cos, qui commutaverurit gloriam incor- 
ni plibilis Dei in similitudinem eorruptibilis ho- 
minis. Tale enim simulacrum Deo nefas est chri- 
stiano in tempio collocare, etc. 

(0 Questa tavola presentemente si trova nel 
refettorio de ’ Padri di detta Chiesa , ed era alla 
cappella de’ Ricasoli, dove di presente vi è una 
tavola , rappresentante un San Raimondo , che ri- 
suscita un fanciullo morto , di matto del Ligozzi. 



8 ? 

Croce, dove sono molte belle tavole, come sancir. 
Si, ma io dubito (rispose il Vecchietto) che il 
combattente sarà cosi lasso delle battaglie passate, 
che andrà a gran rischio nelle nuove rulie di ri- 
portar vergogna; perciò sarebbe meglio riposarsi 
con qualche onore, che accettando nuovo invito 
combattere con pericolo di perdere il tutto. A nasi 
sarebbe vergogna grandissima (replicò il .Uicheloz- 
zo) r abbandonar l 1 impresa in sul buono dcl- 
1" acquistar la vittoria: e poiché avete tanto avan- 
ti vittoriosamente trascorso , non vogliate , clic si 
dica di voi quello , che disse lo .splendore della 
lingua Tosca (i): 

» Vinse Anniballc, e non seppe usar poi, 

» Ben la vittoriosa sua ventura; 

perciò quanto più difficile c la battaglia , tanto 
più vi priego, gentile spirito, nen lasciate la vo- 
stra magnanima impresa (a). M. Girolamo ha co- 
sì ben favellato per bocca del Petrarca ( disse il 
Valori) che malagevole vi lìa il contraddirgli, M. 
Bernardo: ed io per me m 1 apparecchio , checché 
seguir mi se ne debba, d 1 esser dalla sua. Ed io 
non posso recarmi a credere , che egli contrad- 
dica (soggiunse il Sirigatto) a voi , nè a M. Gi- 
rolamo: si perchè essendo d 1 ambulile amico, non 
lo farebbe: e sì perchè come prudente, non fug- 
girebbe l 1 occasione cV acquistar lode, c di far elle 
noi qualche parte delle sue dottrine imprendes- 
simo. Per cotesto non lo farò io, nè far potrei, 
quando io volessi (replicò il Vecchietto) ma il 


(1) Petrarca , Sonetto - 83 . 

(a) Allude al Sonetto 7 del Petrarca , ove 
dice. 

» Tanto ti prego più, gentile spirto, 
n Non lasciar la magnanima tua impresa. 



fan» per non mancar di compiacervi; poiché tutti 
e tre siete d’ accordo in un volere, sperando, che 
il pronto desiderio di soddisfarvi mi sollievi, dove 
I 1 ignoranza mi facesse cadere. Per 1 ombre , che 
cominciano da questi cipressi a dimostrarsi gran- 
di (disse il Valori) assai chiaramente si può com- 
prendere che il Sole si cala verso l 1 occidente; 
perciò volendo noi dar termine a questo nostro 
primo ragionamento dell 1 invenzione sopra la Pit- 
tura e sopra la Scultura, bisogna che affrettiamo 
il passo, se non che la notte ci sopraggiugncr'a 
per cammino. Alla prima entrata in Santa Croce 
(soggiunse il Michelozzo ) mi si parano davanti 
agli occhi le tre statue di marmo sopra la sepol- 
tura del mai appieno lodato Michelagnolo Buo- 
narruoti, sopra cui potrete dire qualche cosa, M. 
Bernardo, s ' egli vi piace. Sopra queste (rispose 
il Vecchietto) toccherà a dire a M. Ridolfo, quan- 
do gli converrà favellare dell 1 attitudini e delle 
membra; che quanto all 1 invenzione, mi pare, che 
la prima statua di Giovanni dell 1 Opera, per le 
seste e per la squadra, che ha per insegna , di- 
mostri 1 Architettura: e quella iti mezzo di Va- 
lerio Cioli, per lo martello c per Io scarpello, la 
Scultura: e la terza di Battista del Cavaliere, a 
* rimirarla davanti, pare che dia indizio delia Scul- 
tura ancor ella, perche tiene in inano un model- 
lo abbozzato; ma ehi riguarda a piè di detta fi- 
gura dalla banda dritta, vi vede pennelli, scodel- 
lini ed altre cose appartenenti al pittore; laonde 
chiaramente si conosce esser fatta per la Pittu- 
ra. Io vi voglio dice la cagione (soggiunse il Si- 
rigatto) di queste insegne, che due cose pare che 
dimostrino. Egli fu ordinato da principio da D. 
Vincenzo Borghini, Priore degl 1 Innocenti, che si 
mettesse la Pittura nel mezzo, e dove è oggi la 
statua di Battista dal Cavaliere , fosse la Scultu- 
ra, e cosi furono date a fare le statue: e Battista 
fu il primo a cominciare a mettere in opera- il 
marmo-, e già aTea assai bene innanzi la sua statua, 


Digitized by Google 



avendole fatto in mano quel modello, che ora Ir 
si vede; quando gli credi di Michelagnolo supplì- 
rarono al Gran Dura, che facesse lor grazia, che 
si dovesse mettere la Scultura nel mezzo: si per- 
chè Michelagnolo era in quella stato più eccel- 
lente, che jn alcuna dell* altre (i): e si perché 
egli 1’ avea sempre più stimata e più tenuta in 
pregio; e Sua Altezza concedè loro quanto do- 
mandarono; onde Battista, che avea già accomo- 
data la sua figura, per darle luogo in su quel can- 
to, dove oggi si vede, non potendo metterla nel 
mezzo, bisognò che la sua statua, che per la Scul- 
tura avea fatto insino allora , tramutasse nella 
pittura: e questo fece con farle quei contrassegni, 
che a 1 piedi se le veggono: nè volle levarle il mo- 
dello della ni3no, del che ebbe ragione, per non 
dare disgrazia alla sua figura, la quale avea già 
quasi fornita in quell 1 attitudine. Gli altri, che e- 
ran molto indietro colle statue loro , facilmente 
si accomodarono a quello, che fece di mestiero. 
Perciò non vi maravigliate della statua di Batti- 
sta, se nelle insegne , che porta, pare . che due 
aiti accenni. Molto caro mi è stato d 1 avere in- 
teso, come passò questo fatto (rispose il Vecchiet- 
to) perciocché mi si facea difficile a credere, che 
iu tal modo fosse apposta stata fatta cotesta fi- 
gura. Io mi son fermo (disse il Michelozzo ) di- 
nanzi alla tavola del Bronzine, dove egli ha effi- 
giato Cristo nel Limbo; e sentq grandissimo pia- 
cere nel rimirare le dilicate membra di quelle 
belle donne. Di già abbiamo noi ragionato ( ri- 
spose il Vecchietto) quanto mal fatto sia, le figure 

(O Molti valenti uomini, e in queste arii ec- 
cellentissimi reputano, che l’ arte, in cui più che 
in ogni altra Michelagnolo fu miracoloso, fosse 
r Architettura, perchè in essa superò i Greci r 
dove nella Scultura li pareggiò , e nella Pittura 
rimase' inferiore forse anche ad alcuni, che in- 
torno al suo tempo fiorirono. 
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sacre fare cosi lascive. Ora di più vi dico , che 
non solamente nelle chiese, ma in ogni altro pub- 
blico luogo disconvengono; perciocché danno cat- 
tivo esempio, e nella niente vani pensieri indu- 
cono: e gli artefici, che l’ hanno fatte, nella vec- 
chiezza dal tardo pentimento della coscienza sen- 
tono rodersi il cuore, come ben confessa Barto- 
lomroeo Ammannati scultore in una sua lettera 
diretta agli Accademici del Disegno (i), dove di- 
ce, aver malamente adoperato nell 1 aver fatto mol- 
te statue ignude: e si accasa non degno di scu- 
sa, ma domanda a Dio perdono , e conforta gli 
altri a non cadere in cosi grave fallo. Perciò 
quanta poca laude meriti il Bronzino in cotcsta 
opera, voi medesimo, dilettandovi nel rimirare 

S nelle donne lascive, il confessate: ed io son sicuro, 
ìe ciascuno, che si ferma attento a rimirare questa 
pittura; considerando la morbidezza delle membra, 
e la vaghezza del viso di quelle giovani donne, 
non possa . fare di non sentire qualche stimolo 
della carne: cosa tutto al contrario di quello, che 
nel santo tempio di Dio far si dovrebbe: ed in 
questo molto meglio si è portato Francesco Sal- 
viati, che nel suo Deposto di croce, quivi appres- 
so, oltre all 1 aver bene osservata l 1 istoria, ha fat- 
io le donne oneste e divote. Ben è vero, che il 
corpo di Cristo scendendo di Croce vorrebbe es- 
sere più lacerato e più trasfigurato: la qual cosa 
ne moverebbe a pip divozione, ed a maggior con- 
siderazione di quel , che pati per colpa no- 
stra il Redentore del mondo. Sono in qnesta chie- 
sa tre tavole «li Giorgio Vasari (disse il Miche- 
lozzo) l 1 una dimostra Cristo portante la Croce: 
l 1 altra, quando egli apparito agli Apostoli si fa 
toccare a San Tommaso: eia terza, quando venne 


( 1 ) Questa lettera fu stampata la prima volta 
nella Stamperia di Bartolommeo Sermartelli 1 582, 
■e ristampata da Pietro Martini nel i68j. 
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dal cielo lo Spirito Santo in lingue di fuoco. So- 
pra queste non saprei io che dire, quanto all’ in- 
venzione (rispose il Vecchietto) parendomi assai 
bene spiegata; ben è vero, che nella tavola dello 
Spirito Santo egli ha fatto la Reina de’ cieli una 
giovane dimostrante 1’ età di venti anni al più, ed 
ella ne dovea avere intorno a cinquanta. Me ne 
passerò ancora, senza dir altro , la tavola di Ja- 
copo di Meglio, dove si vede Cristo in alto, ehe 
par che sia una statua , che posi sopra un dado 
di pietra, mostrato alle turbe da Pilato , quando 
disse: Ecco 1’ uomo. Che diremo noi (soggiunse il 
Michclozzo) della tavola di Andrea del Minga, do- 
ve è Cristo, che prega nell’ orlo? Vogliono molti 
(replicò tosto il Sirigatto) non so se invidiosi, o 
poco amici del Minga, che cotesta tavola non sia 
tutta sua; ma che fosse aiutato da Stefan Pieri 
nel colorire, e nel paese da Giovanni Ponsi Fiam- 
mingo. ed il disegno dicono essere di Giambolo- 
gna. Ella è fuore sotto nome d’ Andrea (disse il 
Vecchietto) e per sua la dobbiamo tenere, dicano 
eotestoro quello che vogliono : ed è mollo ben 
fotta, e ben osservata, come vedete. Quivi appres- 
so (seguitò il Michclozzo) è la tavola d’ Alessan- 
dro del Barbiere, ohe dimostra Cristo flagellato 
alla colonna, pittura molto copiosa, e piena d’in- 
venzione, s’ io non m’ inganno. A me piace mol- 
to (rispose il Vecchietto) si per l’invenzione delle 
Sacre carte, come per la propria del pittore, che 
1’ ha d’ una bella architettura c di molte figure 
arricchita, ma più divozione darebbe , quando il 
corpo del Cristo i lividi delle battiture di quei 
manigoldi dimostrasse. Molto pieno d’ affetto e di 
divozione mi pare il San Francesco di Battista 
Naldini (soggiunse il Michclozzo) siccome troppo 
del vivo mi pare che abbia il Cristo morto in 
braccio a Dio Padre, ed esso Dio Padre troppo 
del fiero, di Girolamo Macchietti (i). Voi avete 

(i) Questa tavola era nella Cappella de’ Ili sai ùt, 



ragione (replicò il Vecchietto) e cofesta figura 
meno mi piace che niun 1 altra, che Girolamo ab- 
bia fatta: ed un corpo morto nofi può fare que- 
gli effetti, che fa cotesto; ma nell 1 altre sue tavo- 
le è stato molto osservato dell 1 invenzione, e mol- 
to onesto , e molto vago; siccome nell 1 Assunta, 
che ha fatto nel Carmine: e più mi piace nella 
tavola de 1 Magi in San Lorenzo, dove si vede la 
Vergine gloriosa, bellissima di viso , c somma o- 
ncstà dimostrante. Poiché noi siamo in San Lo- 
renzo (disse il Miclielozzo) ditemi qualche cosa 
della tavola del Rosso, dove si vede lo Sposalizi» 
della Madonna. Dico, che egli ha fatto una gran 
discordanza (rispose il Vecchietto) a farvi pre- 
sente un frate, non essendo in quel tempo an- 
cora ritrovati gli ordini de 1 frati; laonde più os- 
servata giudicherei, quanto alla sacra invenzione, 
la tavola pur del Maritaggio della Vergine di Fran- 
cesco Poppi in San Niccolò. Meno adunque vi 
piacerà (soggiunse il Michelozzo) 1' altra tavola 
del Rosso in Santo Spirito, dove si vede la Ge- 
nitrice del sommo bene col piccolo figliuolo in 
braccio, cón molli Santi, Sante, Frati, e Vescovi 
attorno (i). Anzi cotesta non mi dispiace (repli- 
cò il Vecchietto) e non mi pare chi' biasimar si 
possa; perciocché non è fatta per dimostrare al- 
cun misterio, che dalle sacre carte derivi; ma so- 
lo per mettere in contemplazione al fedel Cri- 
stiano la Madre del Salvator del Mondo col figliuolo 


ma ora non vi è più : e in luogo di essa ve ne 
è una bellissima del Cavaliere Lodovico Cardi da 
Cigoli rappresentante il medesimo mistero della 
Trinità. 

(i) Questa tavola è presentemente negli appar- 
tamenti dell’ Altezza Beale del Gran Duca di 
Toscana: e in luogo di essa vi è tino accurata 
copia, fatta di mano di Francesco Petrucci pit- 
tar Fiorentino. 
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in braccio; nella qual contemplazione possono ve- 
nire in ogni tempo tutte le persone, sieno di qua- 
le stato o grado si vogliano ; siccome quando si 
figura un Cristo morto senza altro misterio , o 1 2 
una Vergine col figliuolo, come in molti quadri 
si vede, dove si può aggingnere qualche onesta 
figura, come piace al pittore; perche quel Cristo 
o quella Vergine non si considerano in misterio 
d 1 istoria, ma si fanno per ricordanza e per con- 
templazione. Ma nella tavola dei Rosso delle spo- 
salizio della Madonna si vede espresso il maritag- 
gio di quella, e si conosce , che egli ha voluto 
rappresentare quell 1 azione ; perciò non vi può 
stare il frate, nè altra cosa, che .allora presente 
esser non vi potesse. Avcrà dunque eziandio fal- 
lito il Bronzino (soggiunse il Michelozzo) nella 
tavola (1), dove fa Cristo in abito d 1 ortolano , 
apparito alla Maddalena; poiché vi ha fatto due 
altre donne appresso a quella: c la Scrittura di- 
ce (2), che egli apparve a lei sola. Chi ne dub- 
bita, che egli non abbia fallito? (rispose il Vec- 
chietto) Prima che noi usciamo di Santo Spirito 
(replicò il Michelozzo ) diciamo qualcosa della 
Adultera di Alessandro Allori. A me soddisfa 
molto (soggiunse il Vecchietto) e particolarmente 
cotesta femmina, che dimostra vergogna e penti- 
mento del fallo commesso. La tavola dell 1 Ascen- 
sione di Giovanni Strada (disse il. Sirigatto) ne 
richiama in Santa Croce. Sì, ma non prima, che al- 
cuna cosa non si dica della tavola, dov 1 è dipinto 
Cristo, che scaccia i mercatanti dal tempio (sog- 
giunse il Michelozzo) che è’ del medesimo Strada. 
ÌVon so che si possa dir altro (rispose il Vec- 
chietto) se non che sia bene osservata quanto al- 
le tre parti dette da noi. Quanto al mistero della 


(1) Questa tavola è pure in S. Spirilo nella 
cappella de’ Cavalcanti. 

(2) S. Giovanni cap. 20. 



Ascensione, dice la Scrittura sacra, clic il Redenlmr 
del mondo, essendo apparito agli Apostoli, ed avendo* 
alquanto ragionato' con esso loro , fu veduto da 
quelli levar in aria, e da una chiara nuvola essen- 
do coperto, spari loro davanti , ed incontanente* 
vennero due uomini ' vestiti di bianco, e parlarono 
seco. Ora se in cotesta tavola fossero i due agnoli 
vestiti di bianco a favellare con gli Apostoli, che 
apparvero, poiché Cristo si alzò da terra, del ri- 
manente mi piacerebbe molto. Dell 1 Ascensione è* 
ancora una tavola nel Cannine di Battista Caldi- 
ni (disse il Michelozzo) di cui non è da passar- 
sene con silenzio. L 1 avervi fatto Santa Lena e 
Santa Agnesa (rispose il Vecchietto) che vennero 
al mondo tanto tempo dopo l 1 Ascensione del Si- 
gnore, e la Vergine Maria giovanetta di dieciotto 
anni o venti, non so come abbia del convenevole? 
oltre a che ancor quivi mancano gli angeli, clic 
dcon favellare agli Apostoli. Le due Sante, che 
sono avanti (disse il Sirigatto) so io che egli ve 
le lia fatte a compiacimento dei padroni della ta- 
vola: c sebbene voi avete detto, che ciò non me - 1 
rita scusa; pure è degno di considerazione , che 
maggior colpa ne abbia il padrone che il pittore. 
Cotesto è vero (rispose il Vecchietto) e varrà ap- 
presso di noi, che il sappiamo ; ma non appresso* 
a quelli, che verranno di qui a molti anni , che 
non sapendo tante ragioni, ogni cosa attribuiran- 
no al pittore, siccome facciamo noi nelle- pitture 
e nelle statue antiche, clic reggiamo.* Non ci fac- 
ciano altre considerazioni dimenticare (soggiunse 
i! Sirigatto) la tavola 'di Santi Titi (1), dov 1 è* 
la Natività del nostro* Signore , alla capella di 

(i) Questi è Santi di Tito di Santi dal Borgo 
a S. Sepolcro, detto ancora dal nostro Autore 
appresso nel libro l\ Santi di Tito Titi. Di esso 
V . il /hildinucfi, Decennale 2 della parte 2 del 
secolo 4 pag. 1 10. 
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M. Girolamo. Dalle cose dette (rispose inconta- 
nente il Michelozzo) posso io darmi la sentenza 
contra, dicendo che il S. Girolamo ed il S.- An- 
tonio non vi possono stare} poiché furono molti 1 
c molti anni dopo la Natività di Cristo : e per 
avventura il ritratto di mio padre nella persona 
di S. Antonio, cd il mio in quella d 1 un pasto- 
re, troppa ambizione dimostrano ; ma mio pa- 
dre in questo si compiacque, e volle che in 
tal modo si facesse, lo non giudicherei (rispose 
il Vecchietto) che il vostro ritratto dimostrasse 
ambizione alcuna, anzi modestia ed uniiltà; poi- 
ché siete stato finto un pastore, clic vada ad a- 
dorare il Redentore del Mondo; Due tavole ci ri* 
mangnno in S. Croce, ambidue di Santi Titi (dis- 
se il Michelozzo) l 1 una della Resurrezione dclr 
Signore, e l’altra, quando in Emaus avanti a due 
Apostoli benedice il pane. Ambidue (rispose il 
Vecchietto) estimo degne di lode, si per 1 osser- 
vazione della sacra istoria , si per 1’ onestà, e sì. 
per le cose del pittore proprio, clic vi sono bene 
accomodate. L’ aver parlato della Resurrezione 
(soggiunse il Michelozzo) mi ha fatto ricordare 
d’ una tavola del Bronzino nella Nunziata, dimo- 
strante tal mistcrio. Di grazia non ne parliamo- 
(replicò il Vecchietto) perchè vi é un agnolo tan- 
to lascivo, che è -cosa disconvenevole. Se io a- 
vossi cotcsta bella figura in casa (disse il Miche- 
lozzo) io la stimerei molto, e ne terrei gran conto 
per una delle più delicate e morbillo figure, clic 
veder si possano; ma poiché non vi piace di fa- 
vellar di questa , non tacciamo, almeno della 
tavola di Giovanni Strada, in cui è Cristo in 
croce , che parla al ladrone . Cotcsta tavola « 
di quelle , che molto mi piacciono ( seguitò 
il Vecchietto ) perchè vi veggo bene spiega- 
to tutto quello , che la sacra istoria dice : cd é- 
molto copiosa di propria invenzione, convenevol- 
mente postavi, come la morte e 1’ antico serpente 
incatenati alla croce, per mostrare, che la morte 
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di Cristo alla morte ed al nemico infernale diede 
la morte, per ritornar noi da misera morte a fe- 
lice vita. Tutto sta bene ; ma non vi par egli 
(disse il Michelozzo) il corpo del Cristo alquanto 
dilieato, essendo in cosi gran passione? Voi dite 
vero (rispose il Vecchietto) egli potrebbe essere 
alquanto più macchiato di sangue ; ma bisogna 
considerare, che egli l 1 ha finto vivo , e clic gli 
spiriti vitali sostengono ancora le membra nell 1 es- 
ser loro: il che non addiviene, «piando uno è 
morto, e tanto più che parlando al ladrone, piut- 
tosto in quel punto pensava alla sua gloria, che 
alla sua passione. Poiché qui siamo spediti, pri- 
machè d 1 altre cose a ragionare passiamo (disse il 
Michelozzo) grato mi sarebbe ii/tendere il parer 
vostro sopra la tavola di Francesco Poppi (i) in 
S. Michele Ilisdomini, che rappresenta, siccome 
si dico; la Concezione della gloriosa Vergine, lo 
non so (rispose il Vecchietto) chi primo avesse 
tanto ardire di voler dipignere la Concezione, la 
quale nelle sacre carte none descritta nè determi- 
nata: ed io per me estimo gran temerità il dipigner- 
la: siccome non sarebbe ancora senza arroganza il 
voler dipignere Salomone in gloria, ed Enoc i n 
cielo, figurando ii luogo dove fosse, che abito a- 
vesse, c di che cibi si nutrisse. Ma quando pur 
fosse concesso clic la Concezione si avesse a di- 
pignere, credo clic molte considerazioni bisogne - 
rebhe avere, che in cotesta tavola non veggo : e 
non so pefchè Adamo ed Èva abbiano a fare sì 
sforzale e poco oneste attitudini , e nOn piut- 
tosto stare in atto umile e modesto, dimostran- 
do o speranza d 1 avere a essere liberati dal- 
le catene del peccato per la Concezione, ovvero 

(i) Questi è Francesco di ser Francesco Mo— 
rondini da’ Poppi , detto comunemente il Poppi , 
del quale redi il nostro Autore appresso nel li— 
In o <■ il Baldiitucci Decauiale i della parte 3 
del secolo 4 patf. «88. 



Tendendo grazie alla Genitrice del ‘sommo Bene, 
.se vogliono che essi la considerino, come già con- 
cetta: e quelle corde sottili, clic escono di boc- 
ca al serpente, che rassembrano fda di spago, c 
tengono legali quegli antichi Padri, eziandio non 
hanno del verisimìle; perciò più loderei in que- 
sto l 1 invenzione di Giorgio Vasari sopra questa 
medesima materia nella sua tavola in S. Apostolo, 
dove egli ha fatto Adamo cd Èva c gli altri Padri, 
attaccati con un braccio ai tronchi dell’ albero 
del peccato. Ma io per dirvero conchiuderei, che 
finché la Chiesa santa non determina altro sopra 
la Concezione, che ella in niun modo si dipi- 
gnesse (i). Noi non abbiamo detto cosa alcuna 
degli Apostoli di marmo (disse il Michelozzo) che 
sono in S. Maria del Fiore , di mano di valenti 
uomini. Di cotesti toccherà a favellarne a M. Ri- 
dolfo (rispose il Vecchietto) che delle attitudini 
e delle membra dee ragionare; perché l’ invenzio- 
ne in una figura sola è cosa semplice, e massime 
negli Apostoli, che da tanti, e tante volte sono 
stati scolpiti. Io avrei pur caro di sapere (replicò 
il Michelozzo) se fra ì Profeti, Tra i Martiri,, fra 
i Confessori, e fra gli Apostoli vi c qualche cosa 
particolare da considerare nel dipignerli. La {dif- 
ferenza é (disse il Vecchietto) che i Profeti si 
deono dipignere con ruotoli di carta in mano, per 
dimostrare, che la legge , la quale in tavole di 
pietra in quel tempo era scritta, nell’ ombre, nelle 
figure c nell’ oscurità era involta. Agli Apostoli 
si deon dare i libri aperti, dimostranti l’autorità 
evangelica esser già nelle carte scritta , e non 
chiusi, per denotare chiaramente la facilità e la 


(i) Nel tempo di quest* Autore V opinione 
dell ’ Immacolata Concezione di Maria era assai 
dubbia e incerta: dove adesso la parte afferma- 
tiva è la più ricevuta universalmeiìte: e gran te- 
merità apparirebbe il tenere il contrario. 

Borghini , il Hip. V ol. I. 8 



chiarezza dalla lògge dell’ Evangelio essere stata 
aperta e predicata a tutto il mondo. Ai quattio 
Evangelisti si danno i quattro animali per insegna, 
veduti in visione da Ezechiele profeta, come a 
S. Marco il leone alato, a S. Luca il bue, a S. 
Matteo l 1 agnolo, ed a S. Giovanni 1 aquila . S. 
Pietro si dipigne colle chiavi, S. Paolo colla spa- 
da, S. Giovanni col .calice del veleno , S. Andrea 
coila croce, ed in somma tutti i Martin con qucUi 
strumenti, che furono adoperati per martino loro. 
Ancora si possono figurare i Martiri, colla palma 
in mano, pél- segno della loro gloriosa vittoria: 
siccome le Vergini non martiri col giglio, la loro 
verginità significante, il quale ancora nei Confes- 
sori dà indizio della loro pura continenza. Ma per 
chiudervi oramai questo nostro ragionamento , 
poiché la fresca aura ne invita a prender soave 
diporto porgli ombrosi colli, coll 1 autorità di Corra- 
do. Bruno; udite quel, che egli dice sopra le pitture 
e sopra- le sculture, che nei sacri tempii si pongono. 
Deono. usarsi le sacre immagini talmente, che dagli 
uomini curiosi non per sogni o per favole o per 
cose profane, ma per sante e per vere istorie al 
popolo sicno proposte; conciossiacosaché di queste 
cose vane molto tempo molte nella chièsa di Dio, 
non senza grande offesa dei fedeli di Cristo , .se 
ne sieno udite predicare, e vedute dipinte. Sic- 
come adunque le scritture ecclesiastiche deono 
essere vere e non false , clic ammaestrino c non 
che ingannino, e che gli animi di quei che leg- 
gono confermino, c non dalla pietà, e. dalla mise- 
ricordia distolgano ; così lè immagini sacre non 
deono esser false, ma vere, non liscive , ni one- 
ste, ed ingomma si fattamente accomodate, che i santi 
misteri del Sigpor nostro , o i gloriosi fatti de 
Santi riducono a-memorià, e come.se di nuovo, 
gli ponessero avanti agli occhi dei riguardanti, 
commuovano gli animi a piamente e santamente 
vivere: c non piuttosto, come molte pitture mo- 
derne; fanno, a folli c lascivi pensieri gli destino. 
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Ma perchè oramai l’ora è tarda, e molto convene- 
vole per andar godendo la veduta di questo bel 
paese: e perchè io ho detto, essendo colto airim- 
provviso, quello, che mi è sovvenuto in questa 
materia semplicemente , tempo mi parrebbe con 
buona grazia vostra per oggi di por fine al nostro 
ragionamento : e domani M. hidolfo dell 1 altre 
parti, al pittore e allo scultore appartenenti, ra- 
gionando, come quello, che per iscienza c per 
esperienza in ciò molto vale, supplirà a tutto quel- 
lo per sua cortesia, che io per mia debolezza a- 
vessi mancato. Voi mi avete messo in cosi gran 
fondo (rispose il Sirigatto) che io , come poco 
esperto potatore, temo’ se non sono aiutato, di 
rimanervi entro sommerso : non che mi basti 
F animo, quando altri di me bisogno avesse , di 
porgergli alcun soccorso, il quale piuttosto, quan- 
do pure il porgessi, ambidue non ne tirassi a 
fondo, che alla ripa ne conducesse. Ma voi, che 
avendo trascorso questo pelago, avete già valoro- 
samente posto il piede all’ asciutto ; a me, cui 
bisogna con mio gran pericold entrarci , quandb 
vedrete mancare le forze da sostehermi, non sia 
grave porgere la mano per sollevarmi; che altra- 
mente in vano mi affaticherei per termi d’ impac- 
cio. Il traporsi fra voi (disse il Michelozzo) sarà 
maggior segno di temerità, die di saviezza; ma 
vagliami a questa volta la confidenza dell’ amicizia: 
e AL Bernardo mi conceda una grazia avanticliè 
partiamo; perciocché se io quello che desidero 
di sapere a domani lo serbassi , per avventura 
in questo- mezzo mi potrebbe nseir di mente , 
ed in altro tempo poi sovvenendomi, mi darebbe 
forse da pensare, come ha fatto infino a ora. 
Ecco che io non sono all’ asciutto, come voi dite 
(rispose il> Vecchiotto) e bisognando di nuovo 
rituffarmi, essendo già lasso, gran rischio correrò 
di non ritornare a galla; ma con tutto questo- 
mancar non posso a AI . Girolamo, desiderando- 
con ogni mio potere di compiacergli. A gran pena i 



Vi bagnerete un piede (soggiunse il Miehclorao) 
perciocché senza partirvi dalla ripa potrete sod- 
disfare al mio desiderio, il quale brama di sape- 
re perchè fra Adamo ed Èva abbiano molti scul- 
tori e pittori , e particola " » — 1 

fatto 1 antico serpente colla testa _ di vaga don- 
zella (1). Questa è propria invenzione dell arte- 
fu c (rispose il Vecchietto) conciossiacosaché la 
sacra Scrittura parli del serpente semplicemente, 
né in alcun luogo faccia menzione, che egli aves- 
se altra lesta che quella, che i serpenti aver so- 
gliono; ma perchè il serpente si propose nell a- 
nimo d 1 ingannar prima la donna, mi penso, che 
costoro il fingano col viso di donna, . acciocché 
egli colla prima apparenza della somiglianza a- 
cquistasse benevolenza, per poter poscia ottenere 
dalla donna il suo malvagio volere: e forse anche 
gli l'anno il viso di fanciulla, per mostrare, che 
sotto una bella e dilicata faccia soverte si ascon- 
dono grandi inganni e tradimenti. Troppo mali- 
gna invenzione ,è quella di costoro contra le donne 

(0 Queste statue del Baldinelli furono nel 
1^23 levate di Duomo , e riposte nell arsenale 
dell’ Opera sulla piazza di S. Benedetto , ove so- 
no di presente, per dover poi esser collocate nel 
Salone di Palazzo Vecchio. Nel levarle andò 
male il serpente , perciocché era fatto di stucco. 
Iti luogo ai esse , d’ ordine del Granduca Cosinto 
HI vi fu collocato il bellissimo abbozzo della 
Pietà di Michelagnolo Buonarroti, con questa 
inscrizione. 

Postremum Michaelis Angeli Bonarotae opus 
Quamvis ab artifìce ob vitium 'marmoris neglectum 
Eximiuin tamen Artis Canona 
Cosmus III Magn. Dux Etruriae 
Roma jam advectiuii hic. P. J. anno 
MDCCXXII. 
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(soggiunse il Miehelozzo) ne potrò io giammai 
lodare questo loro ritrovamento; cosi potevano la- • 
sciarvi stare il capo del serpente medesimo, secondo 
l 1 istoria: e se pure volevano levare l 1 orrore della 
vista, perchè non fani piuttosto la testa dell’uo- 
mo? conciossiacosaché il vedere 1’ uomo più alla 
donna piaccia, che l’ istcssa donna non piace: nè 
per questo ne segue, che sotto un bel viso s’ab- 
biano a nascondere gli inganni ; anzi quando ri- 
miro il bel volto d’ una donna, mi pare che da 
quello spiri ogni bene e ogni contentezza: c si 
uec crcttere, che una donna bella sia di maggior 
bontà c lealtà, che una deforme; perciocché la 
bellezza (per quello che io ne intesi già dire da 
un letterato) aà indizio di temperanza d’ umori, 
da cui la dirittura del ben vivere deriva e nasce: 
e piuttosto mi pare, che sotto il bel viso delle 
donne si possa dimostrare la purità e la sempli- 
cità, che l’ inganno e il tradimento : e perciò si 
dipingono gli angeli coi volti femminili c dilicati. 
Ancor la Fraude c le Sirene (replicò il Sirigatto) 
con visi di donzelle si dipingono. Non concede il 
tempo (disse il Valori) ohe di questo si tenzoni, 
che pur troppo ci sarebbe da dire per l 1 una e 
per 1’ altra parte. Basta, che M. Girolamo ha ra- 
gione a difender le donne, le quali hanno l’ani- 
ma ragionevole ed immortale, come s’ abbiano gli 
uomini, c daloro molti beni e molti comodi nascono 
del viver nostro. Levatosi in piede a queste pa- 
role il Vecchietto, tutti gli altri si drizzarono: ed 
usciti del pratello, sopra gli ameni colli, di que- 
sto tema ragionando buona pezza, per lo fresco 
si diportarono. Ma essendo già di cantare le ci- 
cale restate, verso il palazzo ritornatisi , con di- 
letto cenarono : e poscia avendo con piacevoli 
ragionamenti sulle verdi erbe dell’ aure spiranti 
preso rinfrescamento; essendo già l’ ora d’ an- 
dare a dormire sopravvenuta , ciascuno alla sua- 
camera si raccolse. 
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RIPOSO 

DI RAFFAELLO BORGHINI 

ALL 1 ILLUSTRISSIMO CD ECCELLENTISSIMO SIGNORE 
PABRON SUO SINGOLARISSIMO 

IL SIGNORE 

DON GIOVANNI DE 1 MEDICI 




LIBRO SECONDO 


Molte sono le virtù, Illustrissimo c<l eccellen- 
tissimo Signore, che fanno l 1 uomo ragguardevole 
-e degno di lode; ma sopra tutte l 1 altre ho sem- 
pre estimato quella, che ne muove a fare ad al- 
trui giovamento, esser lodevolissima . Perciocché 
quai cose si possono desiderare più commenda- 
bili e più utili, clic un Principe, il quale colla 
sua autorità oerchi di giovare all 1 universale : un 
ricco, che colle sue sostanze sovvenga i bisogne- 
voli: un sapiente, che coi fidi consigli consóli gli 
afflitti: un letterato, che coll 1 arti e colle scienze 
ammaestri gli ignoranti: ed un povero che fedel- 
mente servendo, scemi in gran parte al suo si- 
gnore le fatiche e i disagi, che seco porta l' umana 






vita? F. se ogni' uomo-, per quanto c in lui, chiu- 
dendo l 1 orecchie alte false lusinghe dell' avarizia 
e dell 1 invidia, di giovare altrui s’ ingegnasse, tosto 
fìnircbbono i tanti rammarichi dei popoli, che sano 
uial trattati, dei poveri, che sono abbandoniti, 
dei Principi, che- sono ingannati, e dei ricchi, che 
sono inai serviti: e quel proverbio, che ora falso 
è reputato, che l'uomo all’ altr’ uomo è uno Dio, 
si conoscerebbe esser vero. Questo cosi nobile 
pensamento di fare altrui benefìzio (comeehè fra 
coloro, che dei beni della fortuna sono abbonde- 
vole più largamente dimostri gli effetti suoi) non 
isdegna però molte volte gli umili petti, c nudi 
ili superbe veste, occupare; perciocché non po- 
tendo quegli colle ricchezze c coi favori giovamen- 
to fare alcuno, di mostrar la loro buona inten- 
zione, altri servendo, ed altri scrivendo, si pren- 
dono. cura. Desiderando, io adunque non inutil- 
mente per quanto le mie forze sono bastcvoli, 
passar quel tempo, che dal sommo Donatore di 
tutti i beni mi è stato concesso, di godere queste 
bellezze terrene: ed essendomi dalla fortuna stata 
chiusa la mano di poter usare la giovevole virtù, 
della liberalità: ed avendomi tolta ogni occasione- 
di far conoscer servendo, la fedeltà, dell' animo mio; 
sono ricorso alla penna , come meno soggetta 
alle fiere onde delle sue crudeli tempeste , per 
fare, quanto è in me, che altri da me riceva quel 
benefìzio, che io non. dal mio, ma dall’ altrui 
valore riconosco- E se parrà ad alcuno, che di 
maggior- potere- si senta, che io non sono , che 
egli poco o nulla vaglia; non perciò, quale egli si 
sia, dovrebbe- esser- disprezzato; conciossiacosachè- 
non poco doni colui, clic tutto quello- dona , che 
è in poter suo di donare (i). E se- così parimente 

(i) Ariosto net Orti Fin'. Cant. I St. 3. 

» Né che poca io vi dia; da imputar sono;- 

n Che quanto io posso dar, tutto vi dono. 
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ciascun uomo facesse; norr so io vedere qual giusta 
occasione di dolersi degli uomini nei petti umani 
si rimanesse. Ma dirà forse alcuno di questi più 
accorti riguardatori degli altrui fatti , che delle 
proprie forze buoni estimatori, che io trattando 
della pittura e della scultura, noi» sapendo queste 
arti mettere in opera, molto meno- posso insegnar- 
le, e per conscguente al mondo niun utile arre- 
care. A questi tali risponderò io in due modi, 
comechè meglio fosse dai velenosi denti dell’ in- 
vidia, che a biasimare l'altrui opere gli muove, 
lasciarli mordere e lacerare. Per lo primo dico, 
die se in questi miei scritti si ritrovano cose buo- 
ne, e vere, a tali arti dicevoli, quelle si prendano 
eoloro, a cui fanno di mestiere; poco curandosi 
di sapere, se io quello- stesso, clic nello 1 scriverle, 
in metterle in opera vaglio. Perciocché, siccome 
molto giovano agli ascoltanti i buoni precetti di 
colui, che la via del ciclo ne dimostra ; ma nulla 
giova per loro salute, che egli o male o bene gli 
osservi; cosi di gran giovamento- saranno le cose, 
eh’ io scrivo, a coloro che se ne vorranno servire, 
ma di niun profitto o nocumento, che io sappia 
o non sappia metterle in opera. Per Io secondo 
modo risponderò, che molte sono quell’ arti, di 
eui può malamente favellar colui, che non sa eser- 
citarle: siccome sono- le sette arti liberali, e quasi 
tutte 1’ arti di mano; perchè come potrà parlare 
della grammatica, o dell’astrologia colui, che non 
ha appresi nè sperimentati i precetti di quelle? 
o- come potrà render conto ael cavalcare , del 
suonare, o del murare chi non sa reggere il fre- 
no, non accordare gli strumenti, o non drizzare 
la squadra o l’ archipcnzolo? Ma della pittura e 
della scultura questo non addiviene; perciocché non 
essendolo oste arti altro che imitazione di natura, chi 
intenderabcnegli efictti dcllaivatura, potràancor be- 
ne della pittura e della scultura favellare: Dico favel- 
larne, ma non metterle io opera; perchè, siccome L 
naturali sanno la proporzione della membra e dei 
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oolori, che si appartengono a fare un uomo bello e 
bene ornato, cosi conoscono le medesime parti, poi- 
ché le medesime esser convengono, in una bea 
fatta figura; ma non saprebbono già farla appari- 
re in atto ; conciossiacosaché il metterla in alto 
sia più della pratica , che della scienza. Può 
adunque un uomo , comechè non sia pittore 
nè scultore, bene e con giovamento d 1 altrui, -del- 
la scultura e della pittura ragionare . Ma dira 
per avventura alcun valente pittore o scultore, che 
quelle cose, che io ho scritte, dai valenti uomini 
dell 1 arte si sanno, e perciò, che lo scriverle è 
stato superfluo o di mun profitto. Ai quali io ta- 
rò breve risposta, dicendo, che le cose che io ho 
scritte, le ho scritte per coloro, ohe non le san- 
no, e di saperle o per utile o per diletto, si pi- 
gliano piacere; perciò essi, che le sanno , non le 
leggano: ed a coloro, che d 1 intenderle o di saper- 
ne ragionare si compiacciono, le lascino; percioc- 
ché molti sono quegli uomini, che agiatamente vi- 
vendo, sebbene in atto l 1 arte non esercitano , di 
poter fare d 1 esse giudizio, -e con fondamento fa- 
vellarne si prendono cura, e gran piacere si pi- 
gliano: siccome furono i gentiluomini , che col 
Vecchietto della pittura e della scultura ragiona- 
rono. Questi, poiché il Sole ebbe scacciata dal 
cielo ogni stella, e dalla terra l 1 umida ombra del- 
la notte, si levarono: ed accompagnati dai dolci 
canti degli usignuoli, i quali la prima ora del 
giorno su .per gli arboscelli tutti lieti cantavano, 
con soave passo su per le rugiadose erbe per li 
dolci colli buona pezza si diportarono; ma senten- 
do già, che i raggi solari si riscaldavano, verso la 
loro stanza volsero i passi, e nel dilettevole giar- 
dino, e sopra il bel pratello di minutissima erba 
coperto, infino a ora di mangiare s 1 intretennero: 
la qual venuta, essendo ogni cosa dai discretissi- 
mi famigliali apparecchiata, siccome al Vecchietto 
piacque, si misero a tavola, e con grandissimo e 
bello e riposato ordine, e di buone e di dàlmate 
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■m'ande serviti furono. Ma poiché dopo desinare 
■con piacevoli ragionamenti ebbero presa alquanto 
di posa, il Michelozzo agli altri rivolto disse. Io 
ho veduto non molto di qui lontano sopra la ci- 
ma d’ un colle un boschetto , che quasi in forma 
di fortezza apparisce; e cemcchè io creda esservi 
un uccellare; nondimeno, a quel die di fuor si 
vede da lungi rimirando, non cosa ordinaria, ma 
fatta con grande spesa e con grand’ arte mi sem- 
bra. Perciò, quando voi foste di parere di colas- 
si! trasferirvi, per avventura potremmo veder cosa, 
che molto grato ne sarebbe I’ averla veduta: e for- 
se luogo fresco e comodo per lo ragionamento, 
che oggi far ne dee M. Ridolfo, ritroveremmo. 
Voi vedrete (rispose sorridendo il Vecchietto) se ’i 
caldo, P ora e la picciola salita, facendovi parer 
faticosa la via, dal montare m non troppo alto 
colle non vi ritengono, un uccellare , che io ho 
fatto, non so se io mi debba dire per uccellare, 
o per essere uccellato, poiché in esso ho tanto 
tempo e tanti denari speso; ma quando in quello 
ri troverete, son bene d’opinione, che di fresco e 
d’agio non avrete mancamento. Tutti al fine di 
queste parole in piè drizzandosi, conclusero esser 
ben fatto 1’ andarvi , e sotto gli ombrelli coperti 
pian piano'presero il cammino: e di varie cose ra- 
gionando, quasi della noia, che a tal’ ora può 
porgere la piacevol salita, non accorgendosi, so- 
pra la vaglia raontagnetta pervennero . È questo 
colle, che in forma ovata alquanto lunga si di- 
mostra, rilevato nel mezzo; laonde viene a forma- 
re due pendenti piagge, 1’ una delle quali il mez- 
zogiorno verso la Grassina vagheggia, e 1’ altra la 
tramontana verso 1’ Ema rimira. Nel mezzo della 
sommità, con grande artifizio piantato, in forma 
quadra verdeggia il boschetto , il quale di pari 
lunghezza per ogni parte braccia settantadue oc- 
cupando, in ventotto ordini di piante, egualmen- 
te elistanti è compartito, che di ventotto _ in ogni 
ordine facendo il numero , contengono in tutto 
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settecento oltantaquattro piante , fra le quali si 
comprendono quattro ordini di pilastri murati , 
e' coperti d 1 ellera, che in cambio d’allori, e di 
lecci, le latora delle due strade principali, che in 
croce il boschetto dividono, adornando ( percioc- 
ché venendo a piombo sopra le mura, che fanno 
due vie sotterranee, come appresso si dirà, non 
vi sarebbon potute abbarbicare) vanno il compo- 
nimento degli altri arboscelli seguitando. E sono 
le piante di maniera distinte e ordinate, che da 
ciascuna delle prime quattro vedute, fuorché do- 
ve s’ innalzano i pilastri, si veggono sempre l’u- 
no dopo V altro un leccio ed un alloro seguitare: 
i quali a tale uffizio sono stati eletti, perché d’o- 
gm stagione, essendo di verdi foglie vestiti, e qua- 
si sempre di coccole pieni, allettano gli uccelli 
e più che altre piante porgono a quelli soave e 
grato ricetto. Le due vie maestre, dai pilastri con- 
tenute, c che hanno sotto di loro due altre vie 
sotterranee in volta , della medesima larghezza 
e lunghezza, dividono il boschetto in quattro par- 
ti: e ciascuna di esse, da due altre viette divisa, 
viene in sé stessa a formare quattro quadri , tal— 
menteebé tutto il boschetto ir. sedie» quadri fi- 
gliali e distinto: e per tutto, dove dette vie s’ in- 
crocicchiano insieme, si forma uno spazio quadro, 
il quale essendo di sopra, a modo (li gelosia, di 
verdi rami e di fiondi coperto, concede all’ uc- 
cellatore nell 1 andare attorno nascosa ritirata, cd 
agli altri, che sotto star vi volessero , fresco di- 
porto. Nei quattro angoli poi del boschetto si veg- 
gono con bella proporzione , a guisa di torrioni, 
innalzarsi quattro bertesche di lecci e d 1 allori, 
che sopravanzando di quattro braccia 1’ altre pian- 
te, e corrispondendo d’ altezza agli alberi, che 
coprono e nascondono il casino del toccatolo , 
fanno vago componimento e dilettevole a rimira- 
re. E tutto il boschetto è di fu ore intorniato per 
ritener gli uccelli, che per entro vi cadessero im- 
paniati, d 1 una folta cd unita spalliera di sempre- 



Digitized by Google 


verde lentaggine : dopo la quale corro c gira 
intorno una strada di braccia sei di larghezza, la 
quale è circondata e sostenuta da un muro a cal- 
cina, che sopra il piano di detta via e del bo- 
schetto convenevolmente s 1 innalza: nel qual mu- 
ro d 1 ellcra coperto, che sopravanza , sono com- 
partite, a guisa di balestriere, finestrette, che tut- 
te appunto corrispondono al mezzo degli spazi, 
che corrano per ogni verso fra pianta e pianta. 
Fra questo muro e un altro, che fon pari altez- 
za T accompagna, cammina, ma assai più bassa, 
un’altra via attorno ali 1 uccellare, la quale ha il 
suo piano di viva selce soprastrato, e di sopra leg- 
giadro tetto verdi frondi le fanno, per la quale 
andando, e per le finestrette, che vengono appun- 
to al pari della fronte dell 1 uomo, rimirando, pos- 
sono quei che vanno a diporto, senza noiare 1 uc- 
cellatore, e senza esser veduti, vedere, mentrerhè 
si uccella, i- tordi calare cd invescarsi, ed in ogni 
altro tempo dal sole c dal vento difesi intratte- 
nervisi. Nel mezzo dello spazio , che contiene il 
boschetto, dalla spalliera e dalla via bassa e co- 
perta circondato , è posta la capanna dell 1 uccel- 
latore, larga da ogni parte braccia ventisei, e ri- 
cinta di mura a calcina, che poco più d’un brac- 
cio si sollevano dal piano, di spalliere di lecci e 
d 1 allori coperte: ed alcuni di questi alberi più 
degli altri lasciati crescere, ed in alto coi rami 
intrecciati, il vano del luogo serrano e nascondo- 
no, nel quale senza esser veduto l’ uccellatore 
colla civetta, con gli stiamazzi e con gli altri suoi 
strumenti al tempo convenevole esercita l 1 arte 
sua: cd ha da una parte un casino murato e co- 
perto, in cui, quando viene a bisogno, si può il 
giorno ricoverare dalla pioggia c dal sole , e la 
notte coll’ uccellatore sicuramente vi possono al- 
bergare i tordi cantaitioli c gli altri, che per al- 
lettare si tengono in gabbia. Dal primo piano di 
questo casino si scende in altre stanze sotto ter- 
ra, le quali riescono in quella via sotterranea da 



basso lastricata, c da alto gittata in volta, clic si 
disse esser sotto a quella strada, che di sopra in 
croce divide l 1 uccellare; di maniera che da que- 
sta via di sotto (che da certe fincstrette. rispon- 
denti sopra il piano del boschetto, prende il lu- 
me: e che da due lati essendo forato il colle, per 
due porte, che si riscontrane, ha l 1 uscita) si può 
senza noiare quei, che di sopra uccellano, entra- 
re ed uscire del casino e dell 1 uccellare molto co- 
modamente. E perchè niuna cosa di più deside- 
rare vi si possa, vi sono nelle dette vie sotterra- 
nee con bell 1 ordine murati sei gran ricetti d 1 ad- 
equa piovana a modo di cisternette , dalle quali 
( essendo il luogo molto rilevato e asciutto ) per 
innaffiare, per murare , e per altre continue ne- 
cessità dell 1 uccellatore c degli uccelli , si cavano 
comodità non piccole. A tutto quest 1 ordine cosi 
quadro, di alberi e di piante boscherecce formato, 
dalla parte di levante , e da quella di ponente 
sono due spazi di larghezza pari a quella deli 1 uc- 
cellare, aventi forma di mezzi tondi-, per lo mezzp 
divisi da vie basse, fra due muri contenute , co- 
perte di pergolati di viti, che appunto vengono 
a corrispondere colla doppia via scoperta c sot- 
terranea, che e di sopra e di sotto, arrivando al 
casino, che nel mezzo del toccatolo risiede, in due 
partijeguali parte il boschetto. Il mezzo tondo di 
questi due spazi, che da oriente col quadro del 
boschetto si congiugne, è da- pili- sentieri- (adorni 
di vaghe spalliere di ramerini, di salvie, di rosai 
e d 1 altre simili odorate piante, c che a dritto filo 
rispondono alle vie ed ai vani dell 1 uccellare) per 
fungo e per traverso' partito: ed i quadri, che fra 
i sentieri rimangono, essendo pieni di fragole, di 
ghiaggiuolo, -di zafferano, e di croco-, porgono se- 
condo la lorp stagione, utile e diletto. Negli an- 
goli dei quadri defila piaggia di questo spazio, che 
i4 carro di tramontana riguarda, sono piantati ci- 
pressi, come alberi, che il freddo e il vento non 
curano : e perchè nel crescere , sopravausando 
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Fai tre piante, non sieno di noia all T uccellare, son 
ridotti a convenevole altezza da maestra mano in 
forma di bei vasi, c sempre in tal guisa mante- 
nuti. La piaggia poi (quanto alla plaga del mez- 
zogiorno rimira) nello stesso spazio, il medesimo 
ordine dell 1 altra servando, è tutta ripiena d 1 al- 
beri fruttiferi, che l’altezza dei vasi di cipresso 
non eccedono, di tante sorti, quante l 1 acr no- 
stro a produrre frutto ne patisce: e nel mezzo 
una gran conserva d 1 acqua chiarissima , perchè 
nel ricetto distillata perviene, oltre all 1 utile, che 
in quel rilevato monte puige, con gran diletto vi 
si rimira. L’ altro mezzo tondo, che col boschetto 
è congiunto, per riguardare la parte più calda e 
più amena del mezzogiorno e del ponente, è tutto 
di viti coltivato, che dai sentieri alle vie del bo- 
schetto, ed a quelle dell 1 altro mezzotondo corri- 
spondenti, sono con bell 1 ordine compartite: c la 
via profonda, che per lo mezzo questo spazio di- 
vide, è da due bei ponti murati', clic grandezza 
dimostrano, cavalcata. Tatto questo bel composto, 
dal quadro salvatiCo del boschetto, c dai due do- 
mestichi mezzitondi contenuto , è da un 1 ampia 
strada a guisa di' prato , di mille fiori dipin- 
ta, di dodici braccia larga, da grosse mura soste- 
nuta,- con gran vaghezza tutto intorniato, per la 
quale chi si va diportand'o , per esser quella sco- 
pra gli altrui colli rilevata, con gran piacere at- 
F intorno- molto paese rimira. Chi volesse poi tutti 
gli accorgimenti e tutti i comodi dei ben po- 
sti seggi , dei freschi riposi , dei vari gradi , 
che con artifizio accomodati fanno diverse l 1 en- 
trate e 1’ uscite, e molte altre bèlle considerazio- 
ni, che per entro l 1 uccellare si veggono, raccon- 
tare, a pezza non finirebbe. Ma che più? fino so- 
pra le querce sono fra? rami acconciamente stan- 
ze fabbricate, dove con agio sedendo all 1 ombra 
più persone, possono, in prendendo il fresco, u- 
dir la soave armonia degli uccelli, e vedere i tordi, 
allettati dalla verdura c- dai canti lusinghieri", 



ad invescarsi senza tema calar veloci. Quivi 
pervenuta la nobile brigata, ed avendo il tutto 
con gran maraviglia diligentemente considerato, c 
molto commendato, ed ultimamente sotto la ca- 
panna dell 1 uccellatore adagiatasi, tacendo ciascu- 
no, cosi comincio il Micliclozzo. Molto favorevo- 
le è questo maraviglioso e fresco luogo al ragio- 
namento, che far dee M. Piidolfo : perciocché le 
ombre folte di questi frondosi arboscelli portano 
seco un certo solitario silenzio , clic ad ascoltare 
le sue parole ne invita. E perchè dell ' invenzione 
del pittore e dello oc ultore ieri si ragionò sola- 
mente, e si dee dire ancora della disposizione, 
dell 1 attitudini, delle membra, e dei colori (cose, 
chea volerne compiutamente favellare, molto tcro- 
. po ricercano) credo, che ben fatto sarebbe il da- 
re ai nostri parlari cominciamento. Non potendo 

10 di tai cose ragionare a pieno (rispose il Siri- 
gatto) ma solo d 1 esse qualche particella toccar- 
ne, non vorrei mi concedeste troppo lungo tem- 
po di favellare, conoscendo, che mi mancheranno 
1 concetti da fare, che egli in vano non .se ne 
passi. Non vi varranno le scuse (soggiunse il Mi- 
clielozzo) per disobbligarvi da quel che ieri ci 
prometteste, e massime sapendo noi quanto larga- 
mente possiate osservarcelo; anzi, porche ’1 tempo 
ne lo concede, io desidererei, che cominciando voi 
dai primi principii del pittore e dello scultore, di 
tutte quelle cose di grado in grado, che ad essi 
fanno di mestiero per divenire valenti uomini, 
oggi trattaste. Tutti gli altri confermarono il det- 
to del Michelozzo, e verso il Sirigatto rivolti lo 
pregarono, clic di ciò fare mancar non volesse, 

11 quale in tal guisa rispose. Per me non si la- 
scerà di far prova con ogni mio potere di soddi- 
sfarvi; ma come s 1 abbia poi a riuscire la bisogna, 

. voi il vedrete: e se a voi non dispiacerà , terrò 
quest 1 ordine nel mio ragionare. Prima favellerò 
del disegno, come principio comune c necessario 
al pittore e allo scultore: c seguiterò a dire le 


\ 


by Coogle 



I I ^ 

cose più convenevoli allo scultore , per finché la 
mano ubbidendo all 1 intelletto, discopra c faccia 
riconoscer nel marmo quello, che era prima nella 
idea dell 1 artefice: poi rivolgendomi al pittore, per- 
ciocché egli più parti abbraccia, più ampiamente 
ragionando delle cose al pittore dicevoli , finché 
di tutti i colori gli dia contezza , non lascerò di 
seguire il mio parlare. Molto fu da ciascuno com- 
mendato il diviso del SirigattO: e poscia , tacen- 
dosi, si misero ad aspettare, che egli al suo dire 
desse principio : il quale , poiché alquanto sopra 
sé fu dimorato, cominciò in questa maniera . Il 
disegno non estimo io che sia altro, che (i) una 
apparente dimostrazione con linee, di quello, che 
prima nell 1 animo 1 ’ uomo si avea concetto , e 
nell 1 idea immaginato : il quale a voler co 1 debiti 
mezzi far apparire, bisogna , che con lunga pra- 
tica sia avvezza la mano colla penna, col carbone, 
o colla matita ad ubbidire quanto comanda l 1 in- 
telletto. Ma per venire a questo, più modi si ri- 
cercano da 1 principianti, per agevolarsi la via del 
disegno: conciossiaché disegnino alcuni sopra certe 
tavolette di bossolo o di fico , altri sopra carta 
pecorina, ed altri sopra carta bambagina, preparate 
però prima tutte queste cose come si convengono, 
il che io lascerò di dire , per non esser troppo 
tedioso nel mio ragionamento. Non dubitate di 
cotesto (rispose incontanente il Michelozzo) anzi 
piuttosto abbiate pensiero di non esser tenuto 
scarso nel vostro favellare: e se bramate di farmi 
rosa grata (rendendomi certo, che ancora a questi 
altri Signori non abbia a dispiacere) immaginatevi, 
eli 1 io venga ora per apprender da voi tutta l 1 arte 


(i) V. una simile definizione nel cap. l5 del- 
V Introduzione alle tre arti del disegno , che è 
in principio del primo tomo delle l'ite dei Pit- 
tori di Giorgio Vasari , e nel Vocabolario del 
Disegno di b'ilippo Balelinucci, alla v. Disegno. 

, Borghini, il Hip. VoL 1. 9 
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della scultura e della pittura; né lasciate indie- 
tro, vi priego , alcuna cosa , o minima o grande 
che ella si sia , che a dette arti si appartenga . 
Gli altri due risposer tosto , che era lor sommo 

f ùacerc , che questo si facesse , che egli diceva j 
aonde soggiunse il Sirigatto. Io son qui oggi per 
compiacervi , in quanto il mio poter s 1 estende ; 
ma ben m 1 incresce , che voi , M. Girolamo , vi 
siete eletto cattivo maestro : pur quale io mi 
sia, quelle cose , che io saprò e giudicherò , che 
colle parole insegnar si possano (perchè alla mag- 
gior parte , a volerle apprendere , fa di mesticro 
T opera della mano ) per soddisfacimento vostro 
non ne tarerò niuna. Insegnatemi adunque (re- 
plicò il Michclozzo) come si preparano le tavolette 
e le carte per disegnarvi sopra. Prendami (rispose 
il Sirigatto) 1’ ossa delle cosce o dell’ ali di cap- 
poni o di galline, ed ancor quelle delle cosce e 
delle spalle de’ castróni son buone, e quelle met- 
tami nel fuoco, lasciandovele star tanto, che di- 
vengano bianche: poi si levino, c si macinino sopra 
la pietra del porfido sottilmente, c serbisi questa 
polvere: poi abbiasi la tavoletta , o di bossolo o 
di fico, ben pulita con seppia, di quella , che a- 
doperano gli orefici per improntare, e vi si metta 
sopra della polvere dell’ ossa a discrezione, impa- 
standola collo sputo , e distendendola per tutto 
con diligenza, e battendo colla palma della mano 
avanti si secchi: e come è secca, si può disegnarvi 
sopra con istiletto d 1 ariento o d’ altro: e chi vo- 
lesse disegnare in carta pecorina o bambagina, si 
paò col medesimo stile, dando prima un poco di 
polvere d 1 ossa sopra le carte a modo di vernice: 
e volendo chiarire il disegno, si potranno leggier- 
mente toccare i dintorni con inchiostro, dato con 
penna temperata sottile, e poscia con pennello di 
vajo adombrare con acquerello, che si fa mettendo 
due gocciole d’ inchiostro in tant’ acqua , quanto 
starebbe in un guscio di noce. Ancora si può di- 
segnare sopra le carte senza la polvere dell’ ossa 
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collo stile del piombo , che si fa di due parti di 
piombo, ed una di stagno, benissimo battuto col 
martello: e quando, si volesse levare qualche se- 
gno non ben fatto, freghivisi sopra con un poco 
di midolla di pane . Da principio bisogna ntrar 
cose agevoli , assuefacendosi a poco a poco a far 
bene i dintorni, i lineamenti, e 1’ ombre, le quali 
cose più coll’ opera , che colle parole si possono 
far conoscere. Si può eziandio disegnar con ma- 
tita nera, levando i segni, quando occorre rifargli, 
colla midolla del pane; ma se alcuno volesse di- 
segnare con matita rossa, bisogna abbia avvertenza 
non far prima le linee col piombino, perchè vien 
poi il disegno macchiato; ma bisogna farle con istile 
d' argento, e disegnar colla matita rossa con dili- 
genza, perchè non si può colla midolla del pane 
tor via, come si fa della nera . Posciachè si sarà 
fatto qualche pratica con queste cose, sarà ben 
dar opera di disegnar colla penna-, il che, come- 
chè sia più difficile, è molto più bello, e da persone 
più introdotte nell 1 arte: e volendo far buon pro- 
fitto nel disegnare , sia bene ritrarre dalle figure 
di rilievo, di marmo, di gesso, o d 1 altro; percioc- 
ché quelle stando immobili danno grande agevo- 
lezza a chi disegna: poi, quando si sarà ben assi- 
curata la mano, si potrà ritrarre dal naturale , e 
sopra questo far grandissima pratica ; perciocché 
le cose che vengono dal naturale, son quelle, che 
fanno onore: e non dee chi desidera divenir va- 
lentuomo , imitar la maniera d 1 alcuno , ma l 1 i- 
stessa natura , da cui hanno gli altri imparato , 
che gran follia sarebbe, potendo aver deir acqua 
pura della fonte , andare a prender quella , che 
ne 1 canali alterata si diffonde . Si può disegnare 
colla penna sola, lasciando i lumi della carta , il 
qual modo é molto difficile, ma molto a maestra 
mano conveniente . Ma volendo far disegni più 
vaghi , per mettere più figure insieme, e dimo- 
strar qualche istoria, sarà molto a proposito di- 
segnar di chiaro oscuro sopra fogli tinti, che fanno 
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un mezzo, e la penna fa i dintorni o lineamenti, 
e l’inchiostro con acqua fa una tinta dolce, che 
vela e adombra il disegno : dipoi con pennello 
sottile, intinto nella biacca stemperata con gomma, 
si danno i lumi . E quando si volessero fare i 
disegni, per mettere in opera grande di pittura , 
sarà cosa molto utile far prima i cartoni (i) , i 
quali si fanno di fogli squadrati, ed attaccati in- 
sieme con pasta, fatta di farina ed acqua , cotta 
al fuoco: c cosi bagnati si tirano, acciocché ven- 
gano a distendere tutte le grinze : e come son 
«cechi, vi si va disegnando sopra con carbone in 
cima a una canna, trasportandovi tutto quello, 
che è Jiel piccolo disegno , ed accrescendo con 
proporzione: e se vi sono casamenti o prospettive, 
si ringrandiscono colla rete j essendo però prima 
le prospettive tirate nel disegno colle sue giuste 
misure, che ubbidiscano al punto , colle interse- 
cazioni e sfuggimenti, che si allontanino dall’oc- 
chio, come si conviene: le quai cose per esser 
molto difficili , e ricercarsi molto tempo a com- 
prenderle , le lascerò da parte , ed insiememente 
finirò di parlare del disegno , parendomi sopra 
quel, che si può dar ad intendere con parole , e 
per quanto vede il mio conoscimento , aver 
detto a bastanza . Due cose avete accennate di 
sopra ( disse il Michelozzo ) le quali vorrei , che 
piu particolarmente m’insegnaste. La prima è, 
che avendo io a disegnare sopra fogli tinti, come 
avete detto, non so come io abbia a tigncre detti 
fogli. La seconda è, che non mi avete dichiarato, 
di che sorte carboni sia meglio prendere, per di- 
segnare sopra il cartone. Perciò piacciavi soddi- 
sfarmi in queste due parti , e poi mi chiamerò 
appieno contento del ragionamento del disegno . 


(i) V. Giorgio Vasari al cap. 16 della sud- 
detta introduzione , e il Baldinucci alla v. Cartoni, 
nel Vocabolario del Disegno. 
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I fogli (rispose il Sirigatto) si possono tignere di 
più colori j perciò d' alcuni più usati farò men- 
zione, da’quali si potrà venire in cognizione degli 
altri. Prima piglisi colla di limbellucci, e mettasi in 
molle in pentola piena d 1 acqua, e facciasi bollire 
tanto che scemi il terzo: poi si levi dal fuoco, e 
colisi due volte , e serbisi questa colla per farne 
quello, che tosto soggiugnero . Volendo tignere i 
fogli di color verde, prendasi mczz’ oncia di verde 
terra, un quarto d’ oncia d 1 ocria, biacca soda per 
la metà dell 1 ocria, polvere d 1 ossa, come di sopra 
dissi, quanto una fava, e cinabrio per la metà: e 
si macini bene ogni cosa insieme sul porfido con 
acqua chiara: poi si metta tanta della colla colata 
ne'' detti colori, che si veggano correr bene , fa- 
cendone la prova col pennello: poi si dia questo 
colore sopra la carta leggiermente due o tre volte, 
sinché si abbia il colore a suo piacimento , la- 
sciando però ogni volta prima asciugare il colore, 
che ridarlo. E se alcuno volesse tignere carta pe- 
corina, bisogna prima bagnarla con acqua chiara, 
poi conficcarla aistesa sopra un asse, e dopo darle 
il colore, come è detto. E se ad altri piacesse di 
brunirla e darle lustro , si può fare , mettendo 
sopra una carta bambagina, e poscia colla pietra 
da brunir oro lustrarla a suo piacere ; ma di far 
ciò non darei consiglio , perchè il lustro toglie 
molto di grazia al disegno . Le carte si tingono 
di pagonazzo, prendendo mezz 1 oncia di biacca, e 
quanto una fava di lapisamatita: macinate queste 
cose, e temperate come ho detto , faranno buon 
colore. Ma con mezz 1 oncia di biacca , e quanto 
due fave d 1 indico acalico macinati , e temperati 
colla detta colla , si farà color indico , che è az- 
zurro pieno. Chi volesse color rossigno, con mez- 
z 1 oncia di verde terra, quanto due fave di biacca, 
e quanto una fava di sinopia chiara , macinati e 
temperati, gli verrà fatto. L’incarnato riuscirà 
ron mezz 1 oncia di biacca, e quanto una piccola 
fava di cinabrio , macinando e temperando nella 
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stessa maniera . Ed il color bigio si farà con un 
quarto d’ oncia di biacca,, quanto una fava d 1 ocria 
cniara , quanto un cece di nero , e per ciascuna 
di dette cose quanto una fava di polvere d 1 ossa, 
seguendo il mcdesim 1 ordine nel macinare e nel 
temperare . E questo vi può essere abbastanza 
quanto al tignere le carte. Ma per venire ai car- 
boni da disegnare, questi si fanno in più modi. 
Alcuni pigliano qualche ramo di salcio ben secco 
e gentile, e fannone pezzetti di lunghezza d 1 un 
palmo : poscia dividono questi pezzi in forma di 
zolfanelli ed accomodano mazzetti , legati in tre 
parti con filo di rame o di ferro sottile , e gli 
mettono in una pentola nuova, coprendola e lu- 
tandola con luto sapienti ae , che non isfiati : 
e poi la mettono la sera nel forno caldo , e la 
mattina guardano se son fatti, provando a tignere 
con uno: e non essendo cotti abbastanza , gli ri- 
mettono , avendo pure avvertenza che non sien 
troppo cotti , perchè non reggcrebbono al dise- 

f tiare . Altri gli cuocono in una teglia di terra 
en coperta, mettendola la sera in mezzo al fuoco, 
c benissimo coprendola colla cenere, e la mattina 
trovano fatti i carboni. Altri (e questi sono i miglio- 
ri) pigliano legno di tiglio, e fanno rocchietti grossi 
un dito, e lunghi una spanna, e gli mettono in un 
cassettino di ferro , col coperchio del medesimo , 
lutando bene le congiunture e le serrature . e poi 
gli cuocono nel forno o nel fuoco , e riescono 
carboni eccellentissimi (i). E questo è quanto mi 
occorre dirvi per soddisfacimento delle due do- 
mande fattemi , comechè forse molto più sopra 
ciò dir si potrebbe) ma avendo a parlare di molte 
altre cose, con vostra buona grazia passerò avanti. 
Piano ( rispose incontanente il Vecchietto ) e 
siami per grazia conceduto l 1 interrompervi, 

(• ) Il Baldinucci alla voce Carbone non fa 
menzione di questa seconda maniera , benché re- 
putata qui la migliore. 
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primachè passiate più innanzi. Dove lasciate voi la 
carta da lucidare le figure ? mediante la quale si 
ritraggono le cose così bene, e così appunto, che 
paiono quelle stesse. M. Bernardo dice vero ( sog- 
giunse il Michclozzo ) c mi piace molto d' essere 
aiutato dove io manco; perciò siate contento, 
M. Ridolfo, di darci ancora di questa cosa notizia. 
Di tre maniere sono le carte da lucidare ( rispose 
il Sirigatto ) la prima si fa con carta di capretto, 
la quale sia ben rasa e ridotta sottile egualmente, 
e poi si unge con olio di linseme ehiaro e bello, e 
si lascia seccare per ispazio di più giorni. La se- 
conda si fa in questo modo: bisogna pigliare colla 
di pesce o di spicchi, e metterla in molle in ac- 
qua chiara a discrezione : poi farla bollire tanto 
clic sia bene strutta, e come sia colata due volte, 
e divenuta tiepida, darla col pennello, siccome si 
è detto del tignere le carte, sopra una pietra di 
marmo o di porfido, unta prima con olio d’ uliva: 
poi sopra detta colla fa di mestiere darvi sottil- 
mente olio di linseme bollito : poi lasciare a- 
sciugar 1’ olio per due o tre giorni, c colla punta 
d’ un coltello con destrezza andare spiccando la 
detta colla o carta, che sarà bella e buona. La 
terza ( e questa è più facile e più in uso, e non 
racn buona che l 1 altre ) si fa con fogli sottili 
bianchi, e che abbiano del sugante, e squadrati 
s' impastano insieme con diligenza , non bastan- 
do un solo per la grandezza delle figure, che 
si deono lucidare: e si ungono con olio di 
noce , il quale è più sottile e migliore dell' olio 
di linseme, e si lascia seccare per qualche giorno; 
e questa sarà bonissima carta. Quando poi vo- 
lete adoperarla, mettete la carta lucida sopra le 
figure, che volete ricavare, ed appiccatevela, che 
non si muova, e vedrete apparir di sopra tutti i 
dintorni e tutte le lince, che vi saranno; allora 
con matita o penna andate diligentemente dise- 
gnando sopra la carta tutti i profili e lineamenti, 
che vi si dimostreranno. Volendo poi trasportare 
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il disegno, che avete fatto sopra la carta lucida, 
in tavola o in tela o in altra carta, se il campo 
d 1 essa tavola o tela, da 1 pittori chiamato mestica, 
sarà di colore coperto ; piglierete fogli bianchi , 
tanti che coprano appunto la carta lucida , e gli 
appiccherete insieme con essa: poi abbiate gesso 
pesto o biacca spolverizzata, e date di detta pol- 
vere sopra il foglio bianco, da quella parte, che 
va appiccata sopra la tavola o tela : ea accomo- 
date che saranno dette carte, cioè la lucida e 
quella de'' fogli bianchi sopra la tavola o tela 
( sicché il foglio bianco da quella parte che avete 
dato di gesso o di biacca , vi si posi , e non si 
muova, e la carta lucida venga ad esser di sopra, 
dimostrando il disegno , che prima vi avevate 
fatto ) allora abbiate uno stecchetto d 1 avorio 
o di scopa o d 1 altro legno, netto ed accomodato, 
ed andate sopra i profili e lineamenti calcando 
collo stecchetto, taimcntechè ricerchiate tutto il 
disegno : e poi levate via le carte , che troverete 
il medesimo disegno sopra la vostra tavola o tela, 
che si vede sulla carta lucida : e se il campo o 
mestica, che noi vogliam dire, fosse di color chiaro 
O bianco, date alla carta bianca, che va attaccata 
colla lucida, in cambio di gesso o di biacca, pol- 
vere di carboni , e vi verrà il disegno di linee 
nere , siccome il detto di sopra di linee bianche. 
E perché dette linee non sono molto stabili , e 
nel dipignervi sopra facilmente si cancellano, sarà 
bene andarle ritrovando con matita , acciocché 
ogni minima cosa non ve le guasti. Ora non 
avendo io altro sopra ciò che dirvi , se è di vo- 
stro piacimento , cominceremo a ristrignerci a 
quelle cose , che allo scultore si appartengono . 
Assai mi pare avere imparato, per quanto si con- 
viene al disegno ( rispose il Michclozzo ) perciò 
cominciate a vostra posta a introdurmi alle cose 
della scultura. Poiché avrete fatto buona pratica 
nel disegnare (disse il Sirigatto) potrete dar | rin- 
cipio a far qualche testa o figura di basso rilievo 
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in profilo con terra , perché avendo questa una 
sola veduta è più facile per li principianti : poi 
potrete passare più innanzi, col fare pur di terra 
qualche istoria di basso rilievo , e poi qualche 
testa tonda, ed alla fine figure di terra tutte ton- 
de, che si possano con vaghezza rimirare intorno 
intorno. Le quai cose essendovi riuscite, vi biso- 
gna passare a maggior fatiche, col prendere qual- 
che pezzo di macigno o di marmo , e collo scar- 
pello andar togliendo via il superfluo della materia 
a poco a poco , finché scopriate qualche testa o 
figura di basso rilievo: e poscia prender animo a 
far teste tonde , ed ultimamente figure ; avver- 
tendo , quando volete far figure di marmo , far 
prima il suo modello di terra , ben fatto e ben 
considerato (i): e poscia andar levando il marmo, 
con avverte, za di potersi sempre ritirare più in- 
dentro, per ogni inconveniente, che vi possa na- 
scere. Cosi detto, taccn«losi il Sirigatto, soggiunse 
il Michelozzo : Troppo universali , e da persone 
pratiche nell’ arte sono gli ammaestramenti , che 
mi date ; perciò molto grato mi sarebbe , vi ri- 
strigneste più al particolare, insegnandomi, come 
si fanno i modelli di terra , si per far le figure 
da cuocere, e si per servire per esempio da tra- 
sportare nel marmo: e ancora mi deste la regola 
di misurare le membra umane, ed altri partico- 
lari avvertimenti , per far le figure belle e gra- 
ziose . Voi vi promettete tanto di me ( soggiunse 
il Sirigatto ) eh 1 io temo forte non rimangiate 
del vostro pensiero ingannato. Ma io per far dal 
canto mio quel che io posso , per appagare in 
parte il vostro desiderio, seguirò di dire quel che 
io intendo, comeebè in parlando molte volte più 
la propria ignoranza si dimostri, che la creduta sa- 
pienza. Voi dite vero (soggiunse tosto il Valori) 

(i) V. Giorgio frasari al cap. 9 dell’ Introdu- 
zione alle tre arti del Disegno , e Lionardo da 
Finci al cap. 35 1 del Trattato della Pittura. 



quando troppo fuor di tempo di quello, che non 
s' intende, c senza ordine si favella; ma voi, che di 
materia, che lunghi ragionamenti ricercherebbe, brie- 
vemente trattate, ed in tempo molto convenevole, 
poiché ne siete pregato, e di cosa , che non solo 
intendete, ma mettete in opera, ed ordinatamente 
ragionate: non è da dubitare, che vi sia detto quello 
che disse Apelle ad Alessandro Magno; perciocché 
essendo Alessandro nelle stanze d 1 Apelle, e favel- 
lando di molte cose appartenenti all' arte , senza 
giudizio e senza averne cognizione , gli disse A- 
pelle (i): Di grazia state cheto, perchè infino ai 
garzoni, che mi macinano i colori, che da molto 
vi reputarono, mentre taceste , ora sconciamente 
parlando , si fanno beffe di voi . Io veggo , che 
egli è meglio in ubbidendo dimostrare il mio poco 
sapere, che in disubbidendo celare la mia igno- 
ranza (rispose il Sirigatto) poiché tutti siete d 1 un 
volere , che col favellare io faccia il mio poco 
valore manifesto . Perciò seguendo in questo il 
vostro volere, dico, che i modelli di terra, che si 
fanno con intenzione di salvargli , e che si cuo- 
cono nelle fornaci, si conducono in questo modo. 
Si piglia belletta, della manco renosa che si trovi, 
e fatta molle con acqua, si batte molto bene: poi 
si comincia a formare la figura dalle gambe , le 
quali si fanno piene siccome le braccia , ed il 
collo parimente; ma il torso si fa voto, ed ancora 
la testa: e mentre che si fa la figura . a quelle 
parti , che sono in aria , secondo il bisogno si 


(i) Plinio lib. 35 cap. io. Osserva però il Da- 
lecampio , che queste parole furono dette da A— 
pelle a Mcgabizzo, secondochè riportano Plutarco 
nel libro della differenza fra l’ adulatore e V a— 
mico, Eliano nel a dell ’ Istoria , e il Poliziano 
cap. 48 delle Miscellanee . V. ancora il Giunio 
nell’ Indice alla v. Apelles, e il Dati nelle E’ite 
de’ Pittori antichi. 



danno de 1 puntelli : e per abbozzare si adopera la 
pettinella ai ferro, e gli stecchi, per entrare dove 
non si possono metter le dita, come fra i capegli, 
ed in altri luoghi . E bisogna avvertire , cne se 
una parte prima dell 1 altra si seccasse, e massime 
nn braccio, la cui mano s 1 attaccasse alla figura , 
si potrebbe rompere o crepare, per la terra, che 
ritira in seccandosi ; perciò fa ai mestiere man- 
tenere tutte le membra ugualmente morbide con 
pezze bagnate, acciocché si secchino tutte in un 
medesimo tempo : ed il pulimento si dà con un 
cencio molle , avvolto alle dita , o si veramente 
con una spugna: e quando si fanno le teste senza 
più, si lascia lor voto il capo ed il petto (i) . Il 
modello poi , che si fa per esempio della figura . 
che si dee fare di marmo , altro modo ricerca ; 
perciocché si compone un 1 ossatura scarsa di le- 
gname, e sopra gentilmente vi si lega del fieno : 
poscia si prende della terra renosa, perché questa 
ritira meno, e rammorbidita con acqua, s 1 impasta 
con cimatura: e prima si pone della terra mesco- 
lata con fieno sopra le membra della figura, fer- 
mandovcla collo spago: e poi vi si mette la terra 
colla cimatura , conducendo a poco a poco la 
figura alla sua perfezione : e volendo vestirla , o 
farle qualche panno attorno , si toglie della tela 
lina rozza, o altramente, secondoché si dee far 
grosso il panno, e s 1 intigne nell 1 acqua terrosa, e 
vi si impiastra sopra della belletta per dargli più 
nervo: e parimente si può intingere nella colla di 
limbcllucci liquida , che seccandosi fa maggior 
presa, e poscia si accomoda il panno , come più 
piace all 1 artefice. Si fanno eziandio modelli pic- 
coli di cera, mescolatovi dentro sego , trementina 
e farina sottilissima di grano, di quella, che vola 


(i) V. Giorgio Vasari nel luogo sopraddetto , 
che dà le medesime regole , benché queste sono 
più copiose. 
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intorno al mulino nel macinare il grano , dagli 
scultori chiamata farina di fuscello, e cinabrio per 
dargli colore: ed alcuni, perchè abbia più nervo, 
e sia più soda, quando è secca, e tenga di color 
nero , vi aggiungono della pece : i quali modelli 
sono molto a proposito per istudiarvi sopra , sì 
da altre figure buone, come dal naturale; percioc- 
ché la cera sempre aspetta , e ad ognora si può 
rimuovere quello, che non piace: e questi servo- 
no ancora a chi volesse gittargli di bronzo (i) 
della qual cosa, per non esser veramente scultu- 
ra, lascerò di favellare, siccome de 1 modelli ancora, 
parendomi aver detto abbastanza , non seguirò 
più avanti. Io rimango appieno soddisfatto infino 
a qui (disse il Michelozzo) ora fate conto, eh 1 io 
cominci a scarpellare il marmo ; però ditemi le 
misure, che si convengono a una Duona figura, e 
tutte quelle cose , che sono intorno a ciò degne 
di considerazione. Le misure (rispose il Sirigatto) 
è cosa necessaria di saperle, ma considerar si dee, 
che non sempre fa luogo l’osservarle; conciosia- 
cosachè spesso si facciano figure in atto di chi- 
narsi, d’alzarsi, e di- volgersi nelle cui attitudini 
ora si distendono, ed ora si raccolgono le braccia, 
di maniera che , a voler dar grazia alle figure , 
bisogna in qualche parte allungare, ed in qualche 
altra parte ristringere le misure : la qual cosa non 
si può insegnare; ma bisogna, che V artefice con 
giudizio dal naturale la imprenda. Ma le misure, 
che osservar si deono , fuorché ne’ sopraddetti 
casi son «peste. Primieramente la testa dell’ uo- 
mo si divide in tre parti: la prima è dal comin- 
ciamento de’ capelli al principio del naso, e questa 

(i) V. il Trattato secondo dell ’ Oreficeria ec. 
di Benvenuto Cellini , stampato in Firenze nel 
i568 in 4°- a c. e seg. , dove si ragiona dei 
modelli per lavorare le figure di marmo , o get- 
tarle di bronzo. 
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è chiamata la fronte: la seconda è dall’ attaccatura 
del naso alla sua fine: e la terza è dalla punta del naso 
alfa punta del mento. Una fronte è dal mezzo del naso 
fra' due occhi alla fine della lunghezza del ciglio: 
una fronte dalla fine del ciglio al principio del- 
l’ orecchio : da un orecchio all 1 altro , pigliando 
tutte l 1 orecchie , una testa . Nella mano ancora 
sono tutte le misure della faccia; perciocché dalla 
nocca di mezzo del dito indice sino alla punta 
vi è, quanto dalla punta del mento al congiungi- 
mento insieme delle labbra: ed altrettanto è lunga 
la bocca , e tanto ancora son lunghe l 1 orecchie 
ed il naso: dall 1 ultima nocca verso l 1 ugna del 
detto dito fino alla punta, vi è la lunghezza del- 
P occhio , e tanto è la distanza dall 1 un occhio 
all 1 altro : il dito del mezzo della mano è tanto 
lungo, quanto lo spazio, che è dall'orecchio al naso: 
e tanto é dalla punta del naso al principio dell 1 o- 
recchio, quanto è dalla punta del mento alle ciglia ( i ). 
Le figure la maggior parte degli scultori costuma farle 
di altezza nove teste, misurando in questa maniera. 
Due teste fanno gli stinchi, due dalle ginocchia a 1 te- 
sticoli, tre il torso fino alla fontanella della gola, una 
dal mento fino all 1 ultimo della fronte, ed una ne 
fanno la gola , insieme con quella parte , che é 
dal dosso del piede alla pianta, che in tutto ven- 
gono a fare il numero di nove. Le braccia poi si 
fanno appiccate alle spalle : e dalla fontanella 
della gola all 1 appiccatura da ogni banda dee es- 
sere una testa : e le braccia hanno ad aver di 
lunghezza quattro teste , misurando dalla punta 

(i) V. Giorgio Vasari al cap. 8 della delta 
Introduzione alle tre arti del Disegno , dorè dice 
lo stesso ; ma Lionardo da Vinci al cap. 167 del 
Trattato della Pittura , pone la grandezza del- 
V uomo ben proporzionato dieci de’ suoi folti . 
V. il Vocabolario del Disegno del Baldinucci 
alla voce Testa. 
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della spalla fino al gomito due teste, e dal gomito 
fino alle nocche , dove si attaccano le dita , due 
altre teste: e la mano sia lunga quanto una testa: 
e dalla punta deir orecchia alla fontanella della 
gola si dee fare una testa: e la gamba nella polpa 
sia tanto, misurandola in faccia, come in profilo. 
E questo è quanto mi sovvien di dirvi intorno 
alle misure (1). Qui essendosi taciuto alquanto il 
Sirigatto, e gli altri attendendo, che egli seguitasse, 
in questa guisa riprese il suo ragionamento. Molte 
sono le considerazioni che aver dee il buono scul- 
tore, per far che le sue figure dilettino ai 1 riguar- 
danti , ed abbiano una certa grazia , che in una 
sola veduta dimostrino non aver in sè cose che 
non compiacciano a chi le rimira: le quali avver- 
tenze molto maggiormente nell’ operare , che nel 
sentirle dire si apprendono: pur non mancherò 

10 di far note alcune di quelle che in favellando 
imprender si possono. Primieramente è di grande 
importanza situar bene la testa t^a) sopra le spalle, 

11 busto sopra i fianchi , ed i fianchi e le spalle 
sopra i piedi. Quando poi si fa una figura d’ at- 
titudine ordinaria, si dee far la spalla della gamba 
che posa, più bassa che P altra spalla: c volendo 
che la testa guardi verso quella parte, bisogna 
far girare il torso , acciocché la spalla s’ alzi , al- 
tramente la figura avrebbe non poca disgrazia: e 
quando addiviene , che il torso si carichi sopra 
la gamba che posa , avvcrtiscasi di non far vol- 
gere la testa da quella banda; perchè a darle 
grazia è cosa molto difficile: e se la figura mo- 
strasse il fianco gagliardo, allora fa di mestiero, 
che la fontanella della gola batta a piombo colla 


(1) Circa la giusta misura delle membra uma- 
ne si veda Leon Battista Alberti nel Trattalo 
della Statua , che procede con alquanti diversi 
insegnamenti. 

(a) V. il cap. 209 del Trattato sud. del Tirici. 
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fontanella del collo del piede che posa: e quando 
uscisse alquanto per 1’ indietro, ma non in fuore, 
ancora potrebbe stare. Quando a una Beuta, che 
posa sopra i suoi piedi senza moto, si fa- gittare 
un braccio innanzi verso il petto , si dee altret- 
tanto peso naturale o accidentale farle gittare 
indietro: e cosi dico di ciascuna parte che sporta 
in fuore del suo tutto, oltre all’ ordinario. Si noti 
ancora, che nello strigncr la mano i muscoli del 
braccio gonfiano ed ingrossano, e nell' aprirla 
fanno il contrario : c che 1’ uomo nel muoversi 
veloce o tardo ha sempre quella parte, che è so- 
stenente il corpo , più bassa che 1’ altra. Fia e- 
ziandio buona considerazione, quando si fanno le 
figure a sedere , dar opera di farle seder alte , c 
le teste tenerle piccole alquanto, che saranno più 
graziose : e a tutte le figure prender per regola 
di far le mani che pendano nel grande : siccome 
i piedi, tenendosi nel piccolo , hanno più grazia. 
Quando occorrerà far qualche figura vestita, o 
con panni attorno, sarà molto bene tenerla svelta; 
perché i vestimenti la ingombrano: e sopra tutto 
por diligenza, che le parti ignude da' panni non 
sieno offese : e le teste che hanno barba , si fac- 
ciano alquanto piccole , perciocché la barba le 
fa apparir grandi : e fia cosa molto lodevole il 
cercar d’ accomodare si fattamente i panni , che 
sotto a quelli vi si conosca l' ignudo. E perché è 
molto difficile a dar grazia alle figure, facendo 
loro alzare il braccio della gamba che posa C co— 
mcché gli antichi l 1 abbiano fatto molte volte , é 
nondimeno cosa da chi sia buon maestro) però chi 
ciò vuol fare, avvertisca di studiarla bene. Hanno 
ancora usato i valentuomini ( perciocché alle fi- 
gure tutte le vedute non si posson far belle ) 
accomodare in quella parte men bella un panno 
che la ricopra , acciocché solamente quelle parti 
che hanno grazia , rimangano scoperte. Deesi e- 
ziandio considerare, che guardando la figura in 
profilo , allorché la gamba che non posa si gitta 



ia8 . . 

indietro, di fare altresì, che il torso si gitu in- 
dietro; ma se la gamba verrà innanzi, ancora si 
può fare innanzi venire il torso. E siccome uscendo 
della misura nelle gambe, col tenerle più lunghe, 
mostreranno meglio; così tenendole corte, avranno 
disgrazia grandissima. Altro non saprei che dir- 
mivi, se non che le figure de’ maschi nelle spalle 
deon pendere un poco nel largo, e 1’ appiccature 
delle traccia esser gagliarde: siccome auelle delle 
femmine deono nelle spalle pender nello stretto, . 
ed esser larghe ne’ fianchi. Così avendo detto, si 
tacque il Sirigatto. Se la mano fosse così presta 
a ubbidire all’ intelletto ( disse allora il Miclic- 
lozzo ~) come è egli stato presto in apprendere 
dalle vostre parole i precetti della scultura , io 
crederei fra poco tempo farmi conoscer per buon 
maestro. Ma io dirò come il Poeta 1 oscano: 

» Lo spirto è pronto, ma la carne è inferma. 

Col mezzo delle parole (soggiunse il Vecchietto') 
s’ apprendono 1’ arti e le scienze, purché alle pa- 
role ne seguitino l’ opere: e molte volte quel che 
1’ opre non hgn potuto , han le parole operato . 
Voi dite vero (replicò tosto il Michelozzo) forse 
ne’ casi amorosi, in cui sovente 1’ umili preghie- 
re, più che 1’ opere hanno avuto forza d’ ammol- 
lire un cuor di diamante. Sì, essendo espresse da 
tin uomo bello e fortunato, come voi (rispose in- 
contanente il Sirigatto) ma io per me, se non mi 
avesse aiutato il segreto dell’ oro potabile, in vano 
sarebbono state le parole per trovar rimedio in 
amore. Troppo ci dilungheremmo dal nostro primo 
sentiero, se voleste ora di quello, che più vaglia 
in amore, tenzonare (disse il Valori) però molto 
meglio mi parrebbe , che seguitaste il vostro ra- 
gionamento della scultura e della pittura, ora che 
siete in sul buono di far frutto, e che M. Ridolfo 
sì belli avvertimenti ne discopre , che non solo 
ne posson servire a operare, nia eziandio a dar 
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giudizio delle cose da altri operate: e ri ricordo 
che il tempo è breve: 

» E più dell’ opra, che del giorno avanza. 

M. Baccio dice vero (soggiunse tosto il Vecchiet- 
to) e se considereremo bene , quanto utile possa 
arrecare il ragionamento di M. Ridolfo , tutti 
rivolti a lui il pregheremo, che voglia seguitare i 
suoi sermoni. È cosa molto ragionevole ( replicò 
incontanente il Michelozzo) che il discepolo lungo 
tempo si taccia, prima che osi di rispondere al mae- 
stro , siccome bene insegnava' Pitagora a 1 suoi 
scolari; perciò non darò io ora risposta a M. Ri- 
dolfo d 1 avermi dato titolo di bello e di fortunato: 
ma insieme con esso voi il pregherò , che seguiti 
di ammaestrarmi nelle cose della scultura . Di 
troppo più, che a me non si conviene, mi onorate 
voi (rispose il Sirigalto) ma io. poiché non posso 
con altro , cercherò coll’ ubbidir di pagar parta 
dell’ obbligazione, che io vi tengo. Ma poiché voi 
dite , eh 1 io seguiti il mio ragionamento sopra la 
scultura, comincio a venire in conoscimento della 
mia ignoranza , perchè mi pareva sopra ciò aver 
detto bastevolmente, e voi, eh 1 io dica davvantag- 
gio, mi ricercate . Di vero , che voi avete detto 
assai ( seguitò il Michelozzo ) ed io ne rimango 
quasi contento , e ne sarò del tutto , quando mi 
avrete mostrato, come si rappicchi braccio, o al- 
tro membro, che si rompesse a una figura, ovvero 
come si attacchino testa o gambe a un torso an- 
tico : e come si dia al marmo nuovo il colore , 
acciocché all 1 antico sia conforme. Di due sorti si 
fanno gli stucchi , per rappiceare le membra in- 
sieme , rispose il Sirigatto (i) . Volendo fare il 
primo , si piglia tre libbre di pece greca , once 


(i) V. il Vocabolario del- Disegno di Filippo 
Baldinucci alla v. Stucco. 

Borghini, il Hip. Voi. I. 


io 
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sei di cera gialla, e once quattro di trementina ; 
e prima si strugge al fuoco in pentola la pece 
greca e la cera, e poi vi si mette la trementina, 
benissimo rimescolando insieme : e poscia vi si 
aggiugne della polvere di marmo a discrezione, 
sccondochè si vuole la materia più soda o piu 
liquida: dopo si scaldano i pezzi del marmo, che 
s 1 hanno a rattaccare , e caldo vi si mette sopra 

10 stucco , e cosi verrà a fare fortissima presa . 
Ma bisogna avvertire , che avendo a rattaccar 
braccia, gambe, o teste, fa di mestiero mettervi 
un perno di rame o di bronzo , e non di ferro , 
perchè la ruggine col tempo allarga il marmo: ed 
accomodato il perno, che prenda ambidue le parti 
del marmo , si mette poscia lo stucco , come è 
detto . Ma piacendovi ai fare il secondo stucco 
(il quale sarà molto bianco, e buono a dare sopra 

11 convento dello stucco sopraddetto , perche è 
brutto a vedere, c questo il copre , e non lascia 
apparire l 1 appiccatura ) prenderete mastico da 
denti, e quello vi porrete in bocca, masticandolo 
alquanto, volendo lo stucco sia bianco , e poi lo 
metterete al fuoco in un pentolino nuovo, e come 
è fonduto, mettetevi dentro un poco di cera bian- 
ca, e polvere di marmo sottilissima , ed incorpo- 
rate bene insieme , avendo cura non pigli fumo, 
acciò la materia non ingialli : poscia scaldate le 
parti del marmo , e cosi caldo ponetevelo sopra, 
che farà buona presa , lasciandolo seccare da se 
stesso. A dare il colore antico al marmo , alcuni 
pigliano della filiggine, e la pongono al fuoco in 
aceto, ovvero in orina, tanto che abbia levato il 
bollore: poscia la colano, e di detta colatura con 
un pennello tingono il marmo. Altri pigliano della 
cannella, c de 1 garofani, e gli fanno bollire in o- 
rina (e quanto più bollano, tanto si fa più oscu- 
ra la tinta ) e ai questa così calda danno una o 
due volte sopra il marmo . Altri ( perchè si tro- 
vano marmi antichi di diversi colori ) per poter 
meglio contraffargli , prendono più colon da 
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dipintori, e gli vanno mesticando insieme con olio 
di noce, finché trovino il colore, che desiderano, 
facendone la prova sopra il marmo , e di questo 
danno , dove fa luogo , per far unire il marmo 
nuovo coll’ antico. Cosi avendo detto, e tacendosi 
il Sirigatto , in questa guisa prese a dire il Mi— 
chelozzo. Io non credo, che sopra la scultura mi 
rimanga più da desiderare cosa niuna; ma estime- 
rei molto a proposito, per confermarmi bene nei 
precetti appresi, e per far sopra ciò un giudizio 
universale , prima che passaste a trattare della 

S ittura, faceste un brieve discorso sopra le statue 
i marmo, che in Firenze pubblicamente si veg- 
gono. Commendò ciascuno il diviso del Michelozzo, 
e seguitò di dire il Valori, rivolto al Sirigatto. A 
voi altresì questa fatica si conviene, che de’ nomi 
degli scultori , che hanno fatte le statue , e dei 
mancamenti e delle perfezioni di quelle avete più 
vero conoscimento. Voi mi gravate di peso eh* io 
non mi sento atto a portarlo (rispose il Sirigatto) 
perciocché altr’ uomo, che io non sono, bisogne- 
rebbe per dar giudizio delle opere di tanti va- 
lentuomini : i nomi d’ essi vi posa’ io ben dire 
senza più. Entriamo, se vi piace, in Santa Maria 
del Fiore ( disse il Michelozzo ) e ditemi , di cui 
son mano le statue , che vi sono , le parti belle, 
che in esse conoscete: ed io poscia di quello, che 
mi occorrerà, vi domanderò. Voi volete pur, che 
io solchi in questo mare , che non ha fondo o 
ripa (replicò il Sirigatto) ma io ho diliberato, che- 
cbè seguir mi sene debba, di compiacere alla vo- 
glia vostra. Perciò dando cominciamento , dico , 
che entrato in Santa Maria del Fiore, mi si rap- 
presenta dinanzi agli occhi Santo Jacopo Maggiore 
del Sansovino, figura bellissima, vivace, bene in- 
tesa, e di buona attitudine . Voi mi concederete 
bene, ch’io dica il parer mio, qualunque egli si 
sia, e quello, eh’ io ho inteso dire da alcuni del- 
1’ arte sopra ciascuna figura ( soggiunse tosto il 
Michelozzo) non con intenzione di biasimar alcuno, 
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ma per iscoprire il vero, e dar materia al ragio- 
namento nostro. Anzi vene preghiamo, che il di- 
ciate (replicò incontanente il Vecchietto) non che 

10 vi concediamo ; però dite 'pur liberamente. 
Poiché mi è data 1’ autorità ( disse il Micheloz- 
zo ) cominciando a valermene , dico , che tutto 
quello , che ha detto Messer Ridolfo , è vero , e 
che questa è una bellissima statua; nondimeno 
quella piega, che ha sopra la gamba dritta, pa- 
re che le dia disgrazia: e la testa, comechè uni- 
versalmente sia tenuta e sia bella, par che quegli 
dell 1 arte la vorrebbono di più maniera . Quanto 
alla piega (rispose il Sirigatto) non vi maravigliale, 
che ella mostri male , che ciò non è difetto del 
Sansovino, che vi fece un ricco panno, che scen- 
deva infino in terra; ma nel maneggiare la figura 
si ruppe, e di qui nasce, che ella par povera in 
quella parte. La testa poi a me pare, che non si 
possa desiderar più bella: e non è sempre obbli- 
gato un buon maestro a tirar di maniera, e può 
alcuna volta mostrar di saper far le cose finite e 
delicate. Ma seguendo più innanzi, veggo S. An- 
drea d 1 Andrea Ferruzzi di Fiesole, la quale sta- 
tua, comechè non sia da mettere a paragone con 
quella del Sansovino, non è però da esser biasi- 
mata. lo veggo bene ( soggiunse incontanente il 
Michelozzo) che l 1 affezione, che voi portate agli 
scultori, vi fa parlar riservato , non che voi non 
conosciate, che cotesta figura , oltre all 1 essere di 
deboi maniera , ed avere i panni a dosso molto 
confusi, ha una mano più grande dell 1 altra . Io 
non vi ho conosciuto tanti difetti (replicò il Si- 
rigatto) e so, che il medesimo Andrea ha fatto la 
testa di Marsilio Ficino nella stessa chiesa, che è 
molto commendali ile. Ma ritornando alle statue, 
mi si fa innanzi S. Pietro del cavalier Baudinello, 

11 quale fu da lui fatto, quando era giovane, per 
ciò non vi si vede quella pratica, che nell 1 altre sue 
cose; ma nondimeno mostra grandissima vivacità. 
Qui taciutosi alquanto, e veggendo, che il Michelozzo 
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niente rispondeva , riprese il suo ragionamento , 
dicendo : Ora ne viene S. Giovanni Evangelista 
di Benedetto da Rovezzano, la qual figura io lo- 
derei; ma temo di M. Girolamo, che non mi dia 
sulla voce. Voi fate bene ( disse il Michelozzo ) 
perciocché chi è quello, che non conosca la de- 
boi mapiera di cotesta figura ? e che non vegga , 
che ella ha le cosce corte, e la testa grande? Ora 
ne vengono due figure (seguitò il Sirigatto) sopra 
cui non avrete che dire se non in laude: e queste 
sono S. Jacopo Minore e S. Filippo, ambiaue di 
Giovanni dell 1 Opera, belle, ben considerate , ed 
in buona attitudine, quanto far si possano. Vera- 
mente, che elle mi piacciono (soggiunse il Miche- 
lozzo) e molto più il S. Jacopo, che il S. Filippo, 
e mi paiono due statue molto commendabili, co- 
meche alcun dica, che dal gomito in su , sopra 
il braccio dritto di S. Jacopo, sarebbe stato bene 
camicia o panno, conciossiacosaché il braccio cosi 
nudo appresso a tutte 1’ altre parti vestite, dimo- 
stri povertà. Ed a me pare (replicò il Sirigatto) 
che quel braccio nudo cosi bello, che varia dal- 
l 1 altre parti, dia grazia ; ma gli umori degli uo- 
mini son vari , ed è cosa difficilissima a volergli 
tutti contentare . Ma che direte voi dell’ Adamo 
e dell 1 Èva del Bandinello, le quali son due figure 
degne d 1 essere imitate, e molto è da considerare 
il torso colle braccia di Adamo , ed il petto ed 
il corpo d 1 Èva si può far poco più bello , e ve- 
dete come ambidue posano benissimo (i). Tutto 
consento (disse il Michelozzo) comechè l 1 Adamo, 

f >er esser stato fatto troppo piccolo , rispetto al- 
1 Èva , avesse bisogno dello zoccolo assai alto 
sotto i piedi , come si vede ; ma voi non darete 
tante lodi al Dio Padre, che è su l’ altare, il quale 

( i ) Di queste statue V. sopra a cart. i oo . 
Molte di queste critiche sono riportate da Gio- 
vanni Cinelli nel libro intitolalo Bellezze di Fi- 
renze. 



mostra più .del marmo che dell’ arte . Tutti gli 
artefici , che operano ( rispose il Sirigatto ) non 
fanno l 1 opre loro d 1 una medesima perfezione: ed 
a cotesta figura, dovendo esser cosi grande, e con 
molti panni attorno, era cosa difficile il dar gra- 
zia : perciò ehi la considererà bene , la troverà 
bella. Ma rivolgete gli occhi al Cristo morto sul- 
l 1 altare, del medesimo Bandinello CO i se vo e *' e 
vedere una bellissima figura. Orsù io veggo, che 
qui non avete che dirmi ; perciò me ne passerò 
a S. Matteo di Vincenzio de 1 Rossi, la quale statua 
è fatta con molta diligenza, e molto ben lavorata, e 

S er quello che a me ne paia, degna di lode. Io ho udito 
ir sopra questa varie cose (rispose il Michelozzo) 
comechè tutte non le creda. Alcuni dicono, che 
ella non posa bene: altri, che lo stinco della gamba 
manca è corto, e la coscia lunga e male appiccata. 
Il dire è molto facile , e V operare difficilissimo 
(soggiunse il Sirigatto) ancora quando il Bandinello 
metteva in pubblico le sue statue , beato a chi 
più po.teva biasimarle; ma poi che egli è morto, 
si conosce 1’ eccellenza sua , ed ognuno dal dir 
male si è ritirato ( 2 ). Ma poiché in S. Maria del 
Fiore non ci riman più che vedere, dove vi pare, 
che ci trasferiamo , per dar materia al nostro 


(0 H primo abbozzo di questo Cristo , fatto 
con diversa attitudine , e che era già innanzi as- 
sai, ma lasciato stare dal Bandinello perche non 
eli riusciva, come se V era proposto, si vede nel- 
V Opera . Di esso e dell ' altre opere dello stesso 
Bandine Ili, riferite qui dal nostro Autore V- il 
Vasari nella vita del medesimo , volume primo 
della parte terza. 

( 2 ) Molte altre statue di vari eccellenti arte- 
fici, e altri bellissimi bassi rilievi fino al numero 
di 88 che sono intorno al coro, tralascia qui il 
nostro Autore , de’ quali V . il Cinclli nelle Bel- 
lezze di Firenze del Bocchi , pag. 5a. 
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rapionamento? In S. Lorenzo, se ri piace (rispose 
il Vecchietto) dove avrete molto da dire, e poca 
parte ne toccherà a M. Girolamo. Io veggo, che 

§ «• voler ritrovare il vero , io acquisterò nome 
i satirico ( disse il Michelozzo ) ma che ? non è 
meglio esser biasimato colla verità in mano , che 
lodato coll 1 adulazione? Se voi diceste ambidue ad 
an modo (soggiunse il Valori) tosto avrebbon fine 
i nostri discorsi; però merita lode M. Girolamo , 
che discoprendoci il parer suo e d’ altri , ne dà 
occasione di considerare il vero. Ma di cui furon 
mano da principio le due statue sopra la porta 
di S. Giovanni , che mi sembrano molto nelle, 
dove è Cristo battezzato da S. Giovanni ? Furon 
fatte da Andrea dal Monte a Sansovino ( rispose 
il Sirigatto) ma perchè egli non le lasciò del tut- 
to finite , le finì poi Vincenzio Danti Perugino , 
come sapete, e son degne di considerazione, come 
si vede. Ma che dirò io, entrando nella sagrestia 
di S. Lorenzo ? poiché di mano del divino Mi- 
chelagnolo veggo a mano manca l 1 Aurora, il Cre- 
puscolo, ed il Duca Lorenzo, le quai figure colla 
vivacità delle membra mi salutano , sebben colla 
bocca si tacciono: ed io che risponderò loro ? se 
non felici marmi, che per mano d 1 un Agnolo la- 
vorati, non siete più fra le cose insensate descritti, 
ma fra le vive ed immortali ! Ma s’ io volgo gli ' 
occhi alla parte dritta, mi tacerò per non destar 
la Notte, die si dorme , comechè abbia appresso 
il Giorno, ed il Signor Giuliano de 1 Medici, tutte 
figure dell 1 istesso Michelagnolo , in cui si vede 
P arte poter non meno della natura . Qui non 
poss 1 io se non aiutarvi a lodarle ( soggiunse il 
Michelozzo) e conchiuderei, che. tutti quelli, che 
vogliono divenire valentuomini nella scultura, in 
queste dovessero fare il loro studio, e questa bel- 
la maniera cercassero con ogni industria di pi- 
gliare . Ma di cui sono P altre tre figure , eh 1 io 
veggo dalla banda della porta? La Madonna non 
finita, col bambino in collo (rispose il Sirigatto) 
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è pure di Miclielagnolo, il che beh dimostra jer 
l 1 eccellenza sua-, il S. Cosimo è di Fra Giovaia- 
gnolo Montorsoli, come vedete, figura bellissina, 
e degna di stare allato a quelle di cosi gran mie- 
stro: il S. Damiano , di bonissima maniera , e di 
Raffaello da Montelupo, il qual mostra affetto li 
divozione nel viso, ed in ogni parte dà segno, ca 
maestra mano essere stato intagliato. Voi dite ver* 
(replicò il Michelozzo) ma egli pare a molti, ch« 
il braccio dritto di cotesta figura sia alquant» 
sottile. Forse venne dal mancamento del marm» 
(rispose il Sirigatto) siccome avvenne a Michelt- 
gnolo nelle spalle del suo Davitte, che è in piazza; 
laonde egli il fece con intenzione di metterlo in 
una nicchia , acciocché non si vedesse il difetto 
delle spalle (1)5 ma poi fu messo con suo poco 
soddisfacimento , dove ora si vede , e nondimeno 
è delle più belle figure , che veder si possano . 
Poiché voi siete saltato in piazza (disse il Miche- 
lozzo) diteci qualcosa dell 1 altre statue di marmo, 
che vi sono. Che poss 1 io dire (seguitò il Sirigatto) 
se non lodare insino al cielo 1 ’ Ercole, che ha sotto 
Cacco, del cavalier Bandinello? poiché le membra 
di queste due figure hanno tutti ì muscoli, e lutti 
gl 1 intendimenti, che ricerca l 1 arte. Si, ma alcuni 
dicono (soggiunse il Michelozzo) che 1 ’ Ercole do- 
vea fare più fiera attitudine , e non mostrare di 
tener si poco conto del suo nemico, che ha fra i 
piedi (a). Cotesti tali s 1 immaginano ( rispose il 


(1) Meriterebbe questa sovrumana statua di 
stare in una nicchia, o in altro luogo al coperto, 
come anche V Ercole del Bandinello, perchè cosi 
esposte all’ acqua vanno male, macchiandosi tutte, 
e coprendosi di una gomma nera, e si anche per 
poterle studiare. 

(a) Di queste statue Benvenuto Cellini nella 
propria vita dice, che la testa d' Ercole è pic- 
cola, e il volto non è d’ uomo, ma di leonbue : 
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Sirigatto) che Ercole sia in atto di combattere con 
Cacco ; e s 1 ingannano , perchè egli di già l 1 ha 
vinto, e Cacco si è renduto prigione; perciò Er- 
cole si sta dritto, senza stimarlo, come vittorioso. 
Veggo poi il Nettuno dell 1 Ammannato, il quale, 
essendo in attitudine ordinaria, e di membra ben 
proporzionate , e con figure di mostri marini ai 
pieui molto belli , mi pare che non si possa se 
non lodare. S 1 io ho ben tenuti a mente gli av- 
vertimenti, che voi m 1 avete dati (disse il Miche- 
lozzo) voi mi diceste , che la spalla della gamba 
che posa, dee esser più bassa che l 1 altra (i) : e 
che volendo far guardar la testa da quella parte, 
bisogna far girare il torso , acciocché la spalla 
s 1 alzi, a voler che la figura abbia grazia : ed ho 
osservato , che il San Jacopo del Sansovino fa 
questo medesimo effetto . Ma il Nettuno del- 
1* Ammannato veggo, che ha la spalla della gam- 
ba che posa , più alta che l 1 altra , e che guar- 
da da quella parte , senza far col torso motivo 
alcuno. Ed a me pare , s 1 io non sono del tutto 
errato ( soggiunse il Vecchietto ) che M. Ridolfo 
dicesse, quando egli parlò delle misure, che dalla 
fontanella della gola alla punta della spalla da 
ogni lato dee essere una testa : ed in cotesta fi- 
gura mi si mostra maggiore lo spazio, che è dal- 
la fontanella alla spalla dritta , che quello dalla 
spalla manca . Cotesto può parere , e non essere 


che ella è male attaccata, e non bada a quel che 
fa: che i muscoli son troppo risentiti: che V ap- 
piccatura delle gambe e del torso è cattiva: che 
posa male , e dà innanzi, che la gamba dritta 
dell ’ Ercole , e quella di Cacco fanno a mezzo 
delle polpe . Ma il Cellini era poco amico del 
Bandinella , e questo gruppo non lascia di essere 
una bella cosa , e V appiccatura del collo di 
Cacco è maravigliosa. 

(,i) V. sopra a c. ia8. 
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(rispose il Sirigatto) perciocché volgendosi dalla 
parte sinistra, toglie il veder lo spazio di cotesta 
spalla col viso , siccome l 1 altro discopre ; ma io 
non intendo di rispondere a tanti a un tratto . 
Ora in piazza non ci resta altra figura , di cui 
possiamo favellare ; poiché di quelle di bronzo 
non è nostro intendimento di dire , se non del 
bel gruppo di Giambologna, il quale mi par con 
tanta arte , e con tanta diligenza condotto , che 
più compiuto non credo si possa desiderare: e le 
molte poesie fatte sopra quello ne fanno ampia 
fede , e particolarmente un sonetto di M. Ber- 
nardo . Di grazia recitatecelo , vi priego ( rivolto 
verso il Vecchietto disse il Michelozzo) perciocché 
gratissimi mi saranno ad udire versi , fatti sopra 
si belle statue, e specialmente i vostri, i quali so 
di quanto valor sieno. Non per lo valore tu quelli 
(rispose il Vecchietto) ma per non defraudare le 
meritate lodi a Giambologna (comechè molti altri 
belli spiriti meglio di me sopra ciò abbiano scritto) 
non lascerò di dirvi un mio deboi sonetto , il 
quale è questo (i): 

»> Tra 1 più famosi, più graditi e rari 
m E marmi, e bronzi, onde più d 1 altra siede 
» Fiorenza ornata, a cui d 1 intagli cede 
» Atene e Rodo, e i fabri lor sì chiari; 
n Tra 1 suoi d 1 onor, non di ricchezze avari, 

» II magno Etrusco Eroe ben degna sede . 

» Al vivo marmo del Bologna diede, 

»» Ch 1 affetti esprime in un tanti e si vari. 

’> Oppressa in quell 1 appar debil vecchiezza , 

» viril giovin furor, ratto di pura 
* Giovin leggiadra, tal non vista altrove. 


(i) Questo sonetto cogli altri due , che sono ap- 
presso, sono stampati nella Raccolta citata di so- 
pra. Firenze per Bartolommeo Ser mantelli i583. 
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» De 1 Quiriti la preda, e la jattura 

» Vicn de 1 Sabin con tal 1 arte e vaghezza 
» Sculta, che in vivo sasso e spira e move. 

Dopoché molto furon commendati i versi del Vec- 
chietto, soggiunse il Michelozzo: Egli mi sovviene 
un sonetto, fatto sopra le medesime statue da Vin- 
cenzio Alamanni, il quale, oltre ad esser Senator 
Fiorentino di miella reputazione, che sapete, è 
molto amico delle belle lettere, e particolarmente 
della poesia: e ve lo dirò, purché M. Ridolfo pro- 
metta di dirne uno', fatto aa Piero di Gherardo 
Capponi, uomo di bellissimo spirito, di gran virtù, e 
di nobilissimi costumi, il quale molto mi piace. Dite 
pur quello dell’Alamanno ( replicò il Sirigatto ) 
eh 1 io non mancherò di farvi udir quello del Cap- 
pone. Eccomi pronto ( rispose il Michelozzo ) e 
disse: 

■» Mentre io miro il bel marmo, e scorgo in esso, 
» D 1 alta prole infiammar giovin desio 
» Casta donna a rapir, rapirmi anch 1 io 
» Sento dentro e di fuor dal marmo stesso. 
n Ma se spirto hai ’n un sasso, e moto impresso 
n Vivace sì, gentil Bologna mio; 

» Ben dee securo dall’ eterno oblio 
» Vivere il nome tuo lunge e dappresso. 

» Tre volti ivi spirar sembrano in vista, 

» Desio, tema, dolor, voce alta e chiara 
» Di chi preme, c cni fugee, e chi s’attrista; 

» Onde il Gran Duce pio, eh 1 opra sì rara 
»> Saggio conosce, onor sommo le acquista: 
n Stupisce anco a guardar la gente ignara. 

Piacque grandemente a tutti il sonetto dell 1 Alar- 
manno ed acchetate che furono le laudi a lui date, 
disse il Michelozzo, il Sirigatto riguardando: Or 
tocca a dire a voi, il quale incontanente cosi co- 
minciò; 



» Non questo ratto, o quello di Fabro elesse 
» In marmo rasscmbrar; ma vaga e bella 
» Donna mostrarne, e ’n leggiadri atti fella 
» Nuda e lasciva, ond 1 ogni cor ne ardesse. 

» Videla ardente giovine, e le impresse 

n Baci alle labbra, e fisse il guardo in ella: 

» Indi rivolto all 1 amorosa stella 
» Novo Pigmalion pregando fesse. 

» La Dea pietosa alle marmoree membra 
n Diè vita; ond 1 ei l 1 abbraccia, ella a 1 arretra 
» Già tolta al mastio, al predatore in preda. 
n Quand 1 ecco il timor quella ( e fia eh 1 il creda ? ) 
» L’Amante il duol, lo stupor l 1 altro impetra, 
» Qual meraviglia è s’ ognun vivo sembra? 

Lodaron molto il Valori ed il Vecchietto il so- 
netto del Cappone , come nuovo di concetto , e 
bene spiegato; ma il Michelozzo, che fra sé pen- 
sando stava, rivolto al Sirigatto disse: 11 suono dei 
versi molto mi piace; ma egli mi è forza di con- 
fessare, eh’ io non posseggo bene il soggetto^ per- 
ciò vi priego a dirmelo brievemente. Non e ma- 
raviglia, che egli vi sembri alquanto scuretto 
( rispose il Sirigatto ) che tale eziandio ad altri 
è paruto. Il Cappone in questo sonetto si fìnge 
una nuova favola a suo modo, dicendo, che il 
maestro non si propose di fare in marmo alcuna 
rapina; ma solamente una bellissima e lasciva fan- 
ciulla, la quale avendo finita di membra dilica- 
tissime, segue la sua finzione, che un giovane ve- 
desse quella bella statua, ed acceso d 1 amoroso disio 
della sua bellezza l’abbracciasse, pregando Venere, 
che gli facesse grazia di farla diventar viva, sic- 
come della statua d’ avorio fece a Pigmalione : e 
dice, che Venere, per compiacere al giovane, diede 
vita alle marmoree membra. Laonde egli ottenuta 
la grazia, si strinse la fanciulla al petto, per vo- 
lerla portare via; ma la vergine, vedutasi in preda 
al giovane, temendo non perdere la sua verginità, 
per lo timore si agghiacciò, e di nuovo marmo 



. * 4 » 

divenne. Il giovane vinto dal dolore, veggendosi 
privo d’ ogni speranza, si trasformò in pietra: ed 
il maestro, che aveva scolpita la femmina, quando 
la vide viva, essendo corso, perchè il giovane non 
se la portasse, maravigliato de’ nuovi accidenti di 
veder quella in marmo ritornare, ed egli in fredda 
pietra indurarsi , preso dal grande stupore s’ im- 
pietrò ancor egli. E perciò dice nel fine del so- 
netto: 

» Qual maraviglia è s’ ognun vivo sembra? 

volendo dire, poiché tutti poco innanzi furon vivi. 
Or eh 1 io l’ intendo ( disse il Michelozzo ) mag- 
giormente il lodo, vedendo in esso così nuova e 
bella invenzione: e gli altri ancora sopra esso molte 
cose replicarono, e finalmente lasciatosi il favellar 
di quello, soggiunse il Sirigatto. Quando fosse con 
buona grazia di tutti voi, mi parrebbe, che io 
potessi dar fine al ragionare delle statue, concios- 
siacosaché da quello, che si è detto, si possa far 
giudizio sopra 1’ altre facilmente; perciocché se io 
entrassi a discorrere delle tante statue antiche e 
moderne, che sono nel palagio del Serenissimo 
Gran Duca Francesco, nel superbo palagio de’Pitti 
ed in altri luoghi, prima ne verrebbe meno il gior- 
no, che il ragionamento, ed in vano avremmo pro- 
posto di favellare della pittura. Tutti acconsenti- 
rono al detto del Sirigatto, e seguitò il Michelozzo: 
Poiché colle vostre parole mi avete fatto non solo 
conoscitore delie buone figure , ma quasi stesso 
scultore; debbo ancora sperare non aver men pro- 
fittevoli i vostri parlari sopra la pittura, a 1 quali 
( perciocché noi con gran desiderio e atten- 
zione gli attendiamo ) potrete a vostro piacere dar 
principio. La pittura ( rispose il Sirigatto ) co- 
mcchè fosse da M. Bernardo , quanto all’ essenza 
sua, divinità essere una imitazione di natura, e 
ragguardando gli artefici, un’ arte, che aggiugnendo 
quel che giudica a proposito, fa apparire il concetto, 
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che era nell 1 idea dell 1 operante ; credo, che con • 
siderandola quanto alle materie, si possa dire, 
la Pittura essere un piano, coperto di vari co- 
lori , in superficie di muro, di tavola, o di tela, 
il quale, per virtù di linee d 1 ombre, di lumi , e 
d 1 un buon disegno, mostra le figure tónde, spic- 
cate, e rilevate. Questa in tre maniere operando, 
si manda ad effetto: e queste sono, lavorando a 
fresco, a tempera, ed ultimamente a olio ( 0 . A 
chi vuol dipignere a fresco, gli è di mestiere in- 
tonacare tanto muro , quanto basta per lavorare 
un giorno; perciocché ritardando molto a porre i 
colori sopra la calcina fresca , ella fa una certa 
crosta per lo caldo, per lo freddo, e per lo vento, 
che muffa e macchia tutto il lavoro; però giova 
molto il bagnare spesso il muro. Messa che sia la 
calcina ( la quale vuol avere smorzata la sua bian- 
chezza colla rena, e con un poco di nero, talmen- 
techè appaia terzo colore ) vi si dee accomodar 
sopra il cartone, o un pezzo di quello contrasse- 
gnato, per conoscere 1’ altro giorno l'altro pezzo, 
che a quella segue: e poi con un ferro o stiletto 
d 1 avorio, o d 1 altro legno duro ( siccome io dissi, 
quando parlai delle carte lucide ) andar calcando 
sopra i profili e lineamenti del cartone , al cui 
calcamcnto cede la calcina per esser fresca, e ri- 
ceve in sé tutte le linee: e tolto poi via il car- 
tone, intorno a quelle si dipigne con colori di 
terre, e non di miniere, temperati con acqua chia- 
ra: cd il bianco sia di travertino cotto; e bisogna 
in questo lavorio andar con gran giudizio; con- 
ciossiacosaché il muro, mentre é molle , mostri i 
colori a un modo, i quali , come è secco , fanno 
un altro effetto: e soprattutto è da guardarsi di 
, non avere a ritoccare cosa alcuna co’ colori, che 
abbiano colla di limbellucci o di rosso d' uovo o 


<0 ^ Giorgio Casari nel cap. 19 dell’ Intro- 
duzione sopraccitata. 
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di gemma o di draganti; perciocché il muro non 
mostra la sua chiarezza, ed i colori ne vengono 
appannati, ed in brieve spazio di tempo divengono 
neri. Perciò chi dipigne a fresco, finisca appieno 
ogni giorno P opera sua, senza averla a ritoccare 
a secco; che cosi le sue pitture avranno più lunga 
vita, ed egli ne sarà reputato miglior maestro (i). 
Il dipignere a tempera si può fare sopra muro 
secco, sopra tavola, e sopra tela. Volendo dipigner 
sopra muro che sia secco, si rastia il bianco, e se 
gli dà due mani di colla calda: poscia 6 i fa la tem- 
pera in questo modo. Si piglia il rosso'dell’uovo, 
e si dibatte molto bene , e dentro vi si trita un 
ramusccllo di fico tenero , e con questa materia 
si temperano i colori di ogni sorte , perchè tutti 
son buoni a questo lavoro, fuorché il bianco fatto 
di calcina, che è troppo forte: e gli azzurri, che 
colla detta tempera diventano verdi per lo rosso 
dell 1 uovo, però bisogna dar loro la tempera di 
gomma o di limbellucci. Si può ancora far la tem- 
pera di colla di limbellucci per tutti i colori, sic- 
come s 1 usa oggi in Fiandra, d 1 onde ne vengono 
tante belle tele di paesi, fatti con simil tempera. 
Di grazia innanzichè passiate più innanzi ( disse 
il Michelozzo ) insegnatemi, come si fa cotesta 
colla di limbellucci. Si prende ( rispose il Sirigat- 
to ) mozzature di carta di pecora o di capretti, 
e massime de 1 piedi e de 1 colli: e queste si lavano 
benissimo: poi si mettono in molle in acqua chiara 
per un giorno, e si fa bollire tantoché scemi i due 
terzi: poi si cola, quella colatura è la tempera 
sopraddetta. Ora se voleste a tempera dipignere in 
tavola, vi farà di mestiere prepararla in que- 
sta guisa. Fatto che arete fare al legnaiuolo il 
vostro quadro di legname ben secco, metterete 
sopra le commettiture della canapa con colla da 

(1) V. il Fasori nella detta Introduzione al 
cap. 20 e ai ec. 
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«picchi, e mentre è fresca, andrete con istecca di 
ferro o coltello spianando bene detta canapa, in 
cambio della quale mettevano gli antichi pezza li- 
na: e come è secca, abbiate colla liquida, in cui 
sia mescolato gesso Volterrano sottilissimo , che 
vi s 1 infonde dentro, mentre è calda: e di questa 
col pennello se ne dà una mano sopra il quadro: 
e come è asciutta, se ne va dando fino a quattro 
mani; avvertendo però di lasciare ogni volta sec- 
care, e colla stecca andar pareggiando e spianando 
il gesso, ed ogni volta, dalla prima in fuore, di 
temperar detta materia coll 1 acqua , talmentechè 
a ogni mano venga la colla più dolce: e fatto que- 
sto, si rada benissimo detto quadro colla punta 
del ferro, di manierachè si faccia liscio o pulito. 
Poi sopra questo quadro appiccherete il vostro 
cartone ,' e fra il cartone ed il quadro un foglio 
bianco della medesima grandezza, tinto di polvere 
di carboni da quella parte, che si posa sopra l 1 in- 
gessato; e andate calcando sopra i lineamenti, co- 
me altre volte ho detto: e vi verrà il vostro di- 
segno sul quadro, ed il cartone vi rimarrà salvo, 
e poscia potrete a vostro piacere andar dipignendo 
co 1 colori. Ma se vorrete dipignere sopra la tela , 
vi farà luogo darle una mano di colla o due, e 
poi andar colorendo, e co 1 colori riempiere bene 
le fila della tela: ed in questa guisa son fatte le 
tele di Fiandra, che si possono facilmente arro- 
tolare, e portare in ogni parte. Ohi volesse sopra 
le mura dipignere di chiaro oscuro , bisogna che 
faccia il campo di terretta,e poi tre colori, l’uno 
più oscuro che l 1 altro, di torretta, di terra d’om - 
bra, e di nero , per far l 1 ombre ed i rilievi: e 
questi vada lumeggiando con bianco sangiovanni, 
abbagliato colla terretta: ed in tutti i chiari o— 
scuri, verdi, gialli, e d 1 ogni altro colore, si tiene 
il medesim 1 ordine -. e per fare colore di bronzo , 
si mestica terra d 1 ombra con cinabrese, e cosi <!’ 
altri colori, temperando con acqua: e sopra le tele 
si serva il medesimo modo, eccettochè si temperano 
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i colori con colla, con uova, o con gomma. 
Ora è da passare al dipignere a olio, il quale si 
può fare sulle mura, sulle tavole, sulle tele, e sulle 
pietre. Sopra il muro si può fare in tre modi. 
Volendo dipignervi sopra a secco, conviene, es- 
sendo il muro imbiancato , rastiarlo ; e quando 
fosse intonacato e piano senza bianco, non acca- 
derebbe rastiarlo, ma darvi sopra due o tre mani 
d’ olio bollito e cotto, continuando finché il muro 
non ne bevesse più: e poscia lasciar seccare, e so- 
pra distendere la mestica , la quale è un terzo 
colore, fatto d’ altri vari colori, come più piace a 
chi opera. Ma per darvene un esempio, piglierete 
della Diacca, della terra d’ ombra, e del nero, c 
mescolati insieme, farete la mestica, che terrà di 
colore bigerognolo, sopra cui calcando il cartone, 
o disegnando, e dando i colori, temperati con olio 
di noce o di linscme ( ma meglio ha di noce, per- 
chè è più sottile, e non ingialla i colori, ne’quali 
fia bene mescolare un poco di vernice ) conduce-' 
rete con diligenza a fine 1’ opera vostra, la quale 
non accaderà verniciarla. Il secondo modo è que- 
sto. Facciasi di stucco di marmo, e di matton 
pesto sottilissimo un arricciato al muro, e si spiani 
bene, e si rada col taglio della cazzuola, accio ri- 
manga ruvido: poi gli si dia sopra una mano di 
olio di linscme: poscia s’ abbia in una pentola 
fatto bollite ed incorporare insieme pece greca, 
mastico, é vernice grossa,- e questa mistura con 
un penne! grosso si metta sopra il muro, e si vada 
distendendo con una cazzuola infocata, che ritu- 
rerà tutti i buchi dell 1 arricciato, e farà una pelle 
unita e liscia per lo muro, sopra cui, essendo sec- 
ca, si darà la mestica, e poi si dipignerà, seguendo 
l’ordine, che si è detto, il terzo modo sia, facendo 
sopra il muro un arricciato di matton pesto e di 
rena: e come è ben secco, prendasi della calcina, 
matton pesto sottile, e schiuma di ferro, ridotta 
in polvere, di ciascuna cosa il terzo, s’ incorporino 
con chiare d’uova ben battute, ed olio di linscme: 
Borghini, il Rip. V ol. 1. 1 1 
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p con questa materia sopra P arricciato s 1 intona- 
chi, non abbandonando il lavoro, mentre la mi- 
stura c fresca, perchè fenderebbe in molti luoghi; 
ma bisogna seguitare di stenderla pulitamente, co- 
me ha da stare, e poi secca, darvi la mestica, e 
dipignerc. Ma chi vuole, che questa pittura a olio 
in muro duri assai, la faccia sopra mura di mat— • 
toni, e non di pietre; perciocché le pietre a’tem- 

] >i molli mandano fuorc dell’ umidità, e macchiano 
a pittura, dove i mattoni non si risentono tanto 
dell 1 umido. Chi volesse dipignerc a olio in tavo- 
la, la prepari , ed ingessi, come si disse, quando 
si parlo del dipignere a tempera, e le dia la me- 
stica, che più gli piace: poscia calchi il cartone, 
o disegni con gesso bianco da sarti, ovvero con 
carbone di salcio, che P uno e P altro facilmente 
si cancella ; e colorisca co’ colori , temperati con 
olio di noce senza più: e parimente il medesimo 
ordine si segua, volendo dipigncr in tela, salvochè 
bisogna prima acconciarla in uno de’ due modi, 
eh’ io dirò. 11 primo è, dandole una mano di col- 
la, e poi due ili mestica, lasciando a ogni mano 
seccare . Per lo secondo modo , si piglia del 
gesso Volteirano, e del fiore di farina, detta di 
fuscello, per egual parte: e si mettono dette ma- 
terie in una pentola, con colla ed olio di linseme, e 
si fanno bollire, ed unire insieme: e poi detta mi- 
stura si mette sopra la tela, e con una stecca di 
ferro si va spianando e distendendo per tutto , e 
come è secca, vi si dipigne sopra. Ma se le tele 
hanno a esser trasportate in altri paesi, migliore 
è il primo modo ; conciossiacosaché le tele fatte 
nel secondo, per lo gesso, nell’ arrotolarle, crepe- 
rebbono in molti luoghi. A chi piacesse adoperare 
i colori sulle pietre, troverà bonissime certe la- 
stre (1), che si trovano nella riviera di Genova , 

(i) Queste pietre si chiamano Lavagne, di che 
V. il Baldinucci nel suo Vocabolario a questa 
voce: e del modo di dipignervi su. V. il Vasari 
al c. 24 dell’ Introduzione , altrove citata. 
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«opra cui basterà solamente dar la mestica, e poi 
lavorare, colorendo con diligenza. Ora avendo io 
detto brievemente de’ tre modi principali del di- 
pignere , ed essendo stata la pittura jeri da M. 
Bernardo in cinque parti divisa, come voi benis- 
simo sapete, ed avendo egli della invenzione fe- 
licemente trattato, volendo io disobbligarmi il me- 
glio eh 1 io possa di quello, che troppo arditamente 
promisi, della disposizione, delle attitudini, delle 
membra, e de’ colori mi convien favellare: le quai 
cose io seguirò con quell’ ordine, che da lui furon 
divisate; riserbandomi a parlare de’ colori al da 
sezzo, si perchè 1’ altre parti prima nel disegno 
s’ apprendono; e si perchè il ragionamento d’ essi 
sarà degli altri più lungo: ed il tutto farò con 
brevità; perciocché a molto favellarne altro sa- 
per che il mio si converrebbe, ed altro tempo 
che questo, che ci rimane , farebbe di mesticro. 
Ciascuno commendò il detto del Sirigatto: e po- 
scia tacendosi , aspettavano , che egli ripigliasse 
il suo ragionamento; laonde egli taciutosi alquanto, 
cosi disse. Fra le molte cose , che fa il pittore 
importanti, difficilissima , e fra le difficili impor- 
tantissima è la disposizione : conciossiacosaché in 
quella principalmente il. sapere ed il buon giudi- 
zio dclr artefice si conosca. Dee dunque con molta 
avvertenza, quando egli fa una istoria, andar di- 
sponendo c compartendo le figure , i casamenti , 
ed i paesi, facendo che si veggano più figure in- 
tere che sia possibile , e non intrigarle talmente 
insieme, che pajano una confusione: non imitare 
alcuni, che volendo mostrare di far molte figu- 
re in una tavola , dipingono due o tre figure 
grandi innanzi , c poi molti capi sopra capi : la 
qual cosa non contiene in sé arte, c non uà pia- 
cere ai riguardanti; anzi bisogna fuggire di met- 
ter nel primo luogo figure grandi, e dritte, per- 
chè tolgono la vista delle seconde , ed occupano 
gran parte del campo. Però dee il pittor giudizio- 
so cercar di far le prime figure o chinate o a 



,48 

sedere o in qualche attitudine bassa, acciò vi ri- 
manga spazio per altre figure, casamenti, e paesi: 
e non fare come un pittore di cui mi taccio il 
nome, che avendo a aipignere un quadro d 1 ani- 
mali, mise nella prima vista un elefante e nn 
cammello, di maniera che non gli rimase campo 
di fare altri animali: e quelli , che vi fece , non 
mostravano se non una piccola parte della per- 
sona. Convien poi con arte disporre i vecchi, i 
giovani, le donne, le prospettive, e gli animali nei- 
luoghi a loro più convenevoli: e dare gli abiti alle 
persone, che si confacciano all 1 età ed al grado, 
che deono rappresentare: ed insomma fare , che 
sempre si vegga il piano, dove le figure posano: 
e non far come certi pittori, che fanno una isto- 
ria in un altro piano, col suo paese ed edilìzi, e 
poi salgono in tin altro piano, e fanno un altro 
punto variato dal primo , ed un 1 altra istoria: e 
poscia eziandio passano al terzo, cosa degna di 
grandissimo biasimo; ma fa di mestiero, chi vuole 
che 1’ opere sue sicno lodate, porre il punto al- 
l 1 occhio del riguardante , e su quel piano figura- 
re l 1 istoria grande, e poi di mano in mano andar 
diminuendo le figure. E la prospettiva, che si 
stende nella pittura, dee in tre parti esser distinta: 
la prima dee contenere il diminuimento', che si 
fa della quantità de 1 corpi in diverse distanze: la 
seconda quello de 1 colon d 1 essi corpi: e la terza 

10 scemamento della notizia delle figure e de 1 ter- 
mini, che hanno i corpi in varie distanze. Per- 
ciocché se le figure appariscono di forma più pic- 
cole che l’altro, ciò addiviene, perchè esse sono 
lontane dall’occhio, e per conseguente fra esse ed 

11 riguardatore è molta aria, la quale impedisce 
il discemere le particelle degli obbietti. Perciò 
bisogna, che il pittore faccia le figure piccole so- 
lamente abbozzate, e non finite, perchè altramente 
si contraffarebbe alla natura, maestra dell’ arte: e 
quando si dipingono paesi, avvertire, che sempre le 
parti più basse de’ monti deon farsi più oscure, che 



le più alte, e così de’monti sopra monti; perchè l’aria 
è più grossa e più fosca, quanto più confina colla 
terra, e più sottile e più trasparente, quanto più 
si leva in alto. Laonde delle cose elevate e gran- 
di, che sieno lontane dal riguardante, la loro bas- 
sezza sarà roen veduta, perchè si vede per linea, 
che passa fra l’aria più grossa continuata: e la 
sommità sarà più veduta, perchè si vede per li- 
nea ( benché dal canto dell’occhio cagionata nel- 
l’ aria grossa ) nondimeno non tanto continovata, 
e terminante nella somma altezza della cosa ve- 
duta, che è nell’ aria più sottile e più trasparen- 
te: onde ne segue, che questa linea, quanto più 
si allontana dall’occhio tanto più di punto in punto va 
mutando qualità d’aria più sottile, e si fa più visibile. 
Bisogna al fine sì fattamente disporre ogni cosa, che 
ne nasca una concordanza ed unione, che come da 
varie voci e da diverse corde ne risulta concento, che 
diletta all’orecchie, così dalle molte parti disposte 
nella pittura, dimostrando vaghezza e giudizio, ne 
nasca agli occhi piacere e contento. Ma passando alle 
attitudini, dico, che quelle deono essere in tutto 
conformi all’ istoria ed alla persona, che dimo- 
strano (i); perciocché, dipignendosi istorie sacre, 
si deon fare 1’ attitudini de’ patriarchi, de 1 2 profeti , 
de’ santi, de’ martiri, del Salvator del mondo, della 
Reina de’ cieli, e degli agnoli, gravi, modeste c di- 
vote, non fiere, e non isforzate; ma quelle dc’ti- 
ranni e de’ ministri loro sarà molto convenevole 
farle fiere, e crudeli, ma non disoneste e lascive, 
per non iscemare la divozione, che si ha nell’am- 
mirare i santi, che a quelli sono appresso. Quando 
si dipingono guerre e contese, allora si può scher- 
zare con attitudini sforzate, gagliarde e terribili (a); 


(1) Delle varie attitudini secondo la varietà 
de ’ personaggi V. il Trattato di Lionardo da 
Vinci cap. 61, 6a, 63, 64. 

(2) V. il cap. 67. del suddetto Trattato del 
Vinci , dove si danno molti bellissimi precetti di 
dipignere battaglie. 
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siccome figurando cose amorose, fa di mestiero far 
l 1 attitudini molli, dilicate e graziose. Nè si con- 
viene ai fanciulli nè a’ vecchi far dimostrare atti 
pronti e fieri, perchè non hanno a tai gesti ac- 
conce le gambe, siccome è disconvenevole ancora 
il figurare le giovani donne in atti, dimostranti le 
gambe larghe (i). Consiglierei eziandio il pittore, 
che dovendo fare una figura sola, fuggisse gli scor- 
ti, sì delle parti, come del tutto; ma nelle istorie 
e nelle battaglie ne potrebbe fare a suo piaci- 
mento: e desidererei molto, che egli ponesse gran 
cura di non replicare in una medesima istoria i 
medesimi volti, i medesimi panni, e le medesime 
attitudini: nelle quai cose incorrono quasi tutti i 
pittori, e specialmente nel fare i medesimi visi. 
Quanto alle membra , sebbene di sopra , quando 
si parlò della scultura, si dissero le loro misure, 
ed è cosa necessaria ad ogni pittore di saperle; 
nondimeno più del giudizio, che del metter quelle 
in opera bisogna che si vaglia; perciocché le va- 
rie attitudini delle figure fanno, che le membra 
in vari moti, ed in diversi scorti si dimostrano: 
dove è necessario aiutarsi coll 1 ombre e co 1 lumi, 
e le misure or accortare ed or allungare , secon- 
dochè si vede far buon effetto a ouel membro , 
che rappresenta l 1 atto naturale: ect ancora non 
fare a (liticata donzella le membra ed i muscoli , 
che ad uomo feroce si convengono, nè ad uomini 
già maturi la morbidezza delle membra , a un 
giovinetto dicevoli: nè fare a una figura, che ab- 
bia del sottile, i muscoli di troppo rilievo; perchè 
gli uomini sottili non hanno mai troppa carne so - 
pra l 1 ossa : e dove è poca carne , non può es- 
sere grossezza di muscoli: e sopra ogni cosa met- 
ter diligenza, che tutte le membra fra sè ab- 
biano una certa proporzione, che non si veggano 
in alcuna parte, e spezialmente dove insieme si 
congiungono, disunite. Ora dovendo io trattare 

(i) V. il cap. 260 dello stesso Trattato. 
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de’ colori, sotto i quali 1’ ombre ed i lumi si com* 
prendono, lunga materia di ragionari mi si por- 

f crebbe; ma io coll’ usata brevità me ne spedirò, 
icendo, che i colori sono di grandissima impor- 
tanza, e nel distender quelli, dee molta conside- 
razione e diligenza avere il pittore; conciossiacbè 
da essi nasca il rilevare più e meno delle figure.- 
e particolarmente importa il saper prender i lu- 
mi, e dar 1’ ombre. Se alcuno ritrae dal naturale, 
dee prendere il lume da tramontana, acciocché non 
faccia variazione : e se pure il prende da mezzo- 
giorno, tenga le finestre impannate, perchè il sole 
non faccia mutazione: ed il lume vuol esser preso alto , 
di maniera che ogni corpo faccia tanto lunga l’ombra 
sua per terra, quanto è la sua altezza: e sempre 
ritraendo dal naturale è da cercar di pigliare il 
lume grande e da alto; perchè ritraendo a lume, 
basso, i ritratti mutan aria , intantoché appena 
per quelli, che son fatti , si possono riconoscere. 
Se si fingono le figure al sole, fa di mestiero far 
1’ ombre oscure, ed i lumi grandi c chiari, e l’om- 
bre che si stampano in terra, terminate; ma fin- 
gendosi a tempo nuviloso, convien far poca diffe- 
renza da’ lumi all’ ombre, ed a’ piedi non far om- 
bra alcuna. Se si rappresentano le figure in casa, 
facciasi gran differenza da’ lumi all’ ombra, e fac- 
ciami 1’ ombre per terra; ma se si dipingono in 
istanza bianca, entro a finestra impannata, bisogna 
far che sieno poco differenti i lumi dall’ ombre: e 
se la stanza fosse alluminata da fuoco, converrebbe 
fare i lumi rosseggiaci, e 1’ ombre oscure, e ter- 
minate nelle mura e per terra: e se le figure fos- 
sero parte illuminate dall’ aria, e parte dal fuoco, 
bisognerebbe, che quelle dell’ aria avessero i lumi 
potenti, e quelle del fuoco rosseggianti (ì). Non 


(i) Lionardo da Vinci , nel c. i56 del suo Trat- 
tato della pittura, dice , che il lume del fuoco 
tigne ogni cosa in giallo. 
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si facciano i termini delle figure d 1 alcun altro co- 
lore, che del proprio campo: voglio dire, che far 
non si deono proiili oscuri fra il campo e le figure: 
ed i campi eziandio voglion esser fatti con avver- 
tenza; perciocché essendo la figura chiara, sia lo- 
devole fare il campo oscuro: ed essendo la figura 
oscura, fare il campo chiaro. I panni, che vestono 
le figure, deon aver le pieghe di maniera acco- 
modate a cingere le membra di coloro che vestono , 
che nelle parti alluminate non si pongano pieghe 
d’ ombre oscure, e nelle parti ombrose sien chia- 
re, ed i lineamenti d’ esse pieghe vadano in qual- 
che parte circondando le membra da loro coper- 
te; ma non in guisa, che le taglino, nè con om- 
bre, che sfondino più a dentro, che non è la 
superficie del corpo vestito: e l 1 ombre interposte 
^fralle pieghe de’ panni , che attorniano i corpi, 
sicno tanto più oscure, quanto elle son più riscon- 
tro all 1 occhio colle concavità, in cui tali ombre 
son generate; intendendo questo, quando l 1 occhio 
è posto fra la parte ombrosa e la luminosa della 
figura. Gran rilievo farà dare, l 1 accomodar sì fat- 
tamente la pittura, che quella parte, che è illu- 
minata termini in cose oscure, e la parte ombrosa 
termini in cose chiare. I colori poi vogliono es- 
ser fini, c sottilmente macinati, vaghi ed allegri, 
e secondo i significati loro a’ luoghi, a 1 tempi, ed 
alle persone appropriati: e comeché in una tavola 
vi occorra darne eie 1 chiarì, degli oscuri, de 1 vivi, 
e degli smorti; dee nondimeno il valente pittore 
talmente accomodargli, c velargli, che facciano 
insieme un composto unito (i); il che gli verrà 
fatto, s 1 egli adopererà i colori più chiari nelle 


(0 V. il Vasari nel cap. 18 della sopraccitata 
Introduzione alle tre arti. Molte regole e pre- 
cetti intorno a’ lumi e a’ colori si possono vedere 
m Lionardo da Vinci , nel Trattato secondo al 
cap. 1 3 e ne’ seguenti. . 
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prime figure, che sono innanzi, e poscia, quanto 
più andrà indentro, a proporzione scemerà la chia- 
rezza di quelli, di sì fatta maniera, che 1’ ultime 
figure sieno di tutte l 1 altre più scure: e quel po- 
co, che hanno di chiarezza, apparisca in un certo 
modo velata, che paia si vada dagli occhi allon- 
tanando. Ora avendo io sopra le quattro parti, 
che mi lasciò M. Bernardo, quel poco, eh’ io ne 
so, ragionato, doverei per conseguente d’ ogni pro- 
messa, eh’ io avessi fatta, e d’ogni obbligo, che mi 
fosse venuto sopra, essere assoluto. Adagio (disse 
il Michelozzo) come volete voi , eh’ io mi vaglia 
de’ precetti e degli avvertimenti , che mi avete 
dati, per mettergli in opera , s’ io non so che 
cosa sieno i colori, non conosco la natura loro , 
non ho notizia delle loro differenze, non so fare 
quelli, che atificiosamente si fanno, ed eziandio i 
significati loro non intendo? Perciò dichiaratemi ed 
insegnatemi tutte queste cose; che in tal modo adem- 
pirete la vostra promessa, e sciogliendovi d’ogni ob- 
bligazione, legherete me sì fattamente, che sempre vi 
sarò tenuto ed obbligato. M. Girolamo ha ragione 
(soggiunse incontanente il Vecchietto) e merita, 
che se li soddisfaccia , sì oneste cose domanda . 
Ma io sarei di parere, quando a voi non dispia- 
cesse , avanticnè a trattare de’ colori si comin- 
ciasse, per farne più fermi ne’ precetti, che ci ha 
dati M. Ridolfo, andassimo considerando nelle ta- 
vole , che per le chiese sono in Firenze , se le 
quattro parti dette da lui, vi sono state bene os- 
servate; che in questa guisa si verrà a fare buona 
pratica e buon giudizio nella pittura. M. Ber- 
nardo certamente ha ben pensato (replicò il Va- 
lori) nè a M. Girolamo sarà grave 1’ attendere al- 
quanto, finché questo si sia fornito, a sapere quello, 
che egli desidera de’ colori: siccome a M. Ridolfo 
altresì non parrà di noia (immaginandoci noi di 
andare per le chiese, dove sono le buone pitture) 
a dirci prima il parer suo sopra le tavole , che 
troveremo, e poi a ragionare quel tanto, che gli 
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sarà a grado della proposta materia de’ colori . 
Fu commendato molto dal Vecchietto e dal Mi- 
ehelozzo il diviso del Valori , e disse , tacendosi 
quelli, il Sirigatto. Egli non mi sarà di noia al- 
cuna 1’ ubbidirvi, purché 1’ opera mia alle vostre 
speranze corrisponda ; ma perchè da me , per 

3 uanto è in me, non manchi, ecco che ubbiden- 
ovi men’ entro in Santa Croce , dove a prima 
giunta mi si rappresenta la bellissima tavola di 
Francesco Salviati; dove egli ha effigiato il Salva- 
tor nostro deposto di Croce (i), dove potete ve- 
dere uria ben considerata disposizione dando le 
figure basse luogo a quelle che son alte, e quasi 
tutte si veggono intere , ed in parti convenevoli 
poste: 1’ attitudini sono a proposito, e specialmente 
quelle delle figure più alte ; e le membra painn 
quasi tutte naturali, e massime il corpo del Cri- 
sto: ed il colorito è dato con tutta 1’ arte che si 
conviene. Non seguendo di dir più avanti il Si- 
rigatto, disse il Michelozzo, agli altri rivolto. Si- 
gnori , se alcun di noi non favella , M. Ridolfo , 
come affezionato de’ pittori, se ne andrà colle laudi 
loro insino al cielo, e noi non iscopriremo, sic- 
come è il desiderio nostro, in niuna tavola alcuna 
delle parti mal osservate. Perciò, poiché gli altri 
si tacciono, io, come quello, a cui fa più di me- 
stiero 1’ apparare, non con intenzione di contrad- 
dire a’ suoi parlari ( che ciò non voglio fare in 
alcun modo ) ma per iscoprire maggiormente la 
verità , e per dare a voi occasione di ragionare , 
dirò con vostra buona grazia, sopra ciascuna ta- 
vola quelle cose, che per errori da qualcun del- 
1’ arte arò sentito notare ; perciocché io mi son 
molto dilettato d’ intender gli altrui pareri sopra 
le tavole di pittura, quando sono uscite fuori ; e 
dirò ancora I 1 opinion mia sopra esse , comechè 
più da me, che da quelle possa venire il difetto. 

(i) Di questo Deposto V. sopra pag. 90. 
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Dite pur liberamente ( replicò il Sirigatto ) che 
poiché voi alle cose, ch’io dirò, non volete con- 
traddire, nè io ancora alle vostre o d’ altri voglio 
rispondere , comechè con piacere sia per inten- 
derle. Lodarono gli altri due il Michelozzo , ed 
il gravarono a fare quanto aveva detto , e sog- 
giunse il Vecchietto. Di grazia venghiamo al fatto, 
e lasciando le cerimonie da parte , che vi par , 
M. Girolamo di questa tavola del Salviati? Parmi 
molto bella (rispose il Michelozzo) nondimeno vi 
è qualcosa, che non finisce di piacere, come l’ at- 
titudine della Maddalena, la quale par chefaccia 
piuttosto un atto di scherzo, che di dolore: e la 
Madonna è cosi grande sedendo, come una delle 
Marie, che le è dritta allato, e pur posano i piedi 
sopra un medesimo piano $ talché , se la Vergine 
si drizzasse, sarebbe di sproporzionata grandezza, 
rispetto all’ altre donne, che vi sono , ed arrive- 
rebbe colla testa a mezzo il corpo del Cristo : 
nell’ altre parti mi par molto degna d’ essere lo- 
data. Io ho già diliberato, come ho detto, di non 
rispondervi (i) ( disse il Sirigatto ) però me ne 
passerò alla tavola del Bronzino , rappresentante 
Cristo nel Limbo (3), in cui veggo una bellissima 
disposizione, attitudini graziose, membra bene in- 
tese , colori vaghissimi , belle carnagioni , teste 
molto ben fatte , ritratte dal naturale , e tutta 
molto ben studiata , e fatta con grand’ arte . Io 
non ho sopra questa che dir cosa alcuna (rispose il 
Michelozzo) oltre a che veggo M. Baccio molto 
compiacersi in rimirarla , talché ancor io , come 
bella e vaga la riguardo. Io mi compiaccio a ri- 
mirar quelle bellezze ( soggiunse incontanente il 
Valori) che a noi dal sommo donatore di tutti i 
beni furono donate , perchè con mezzi convene- 
voli le rimirassimo; e considero a cosi gran dono 

(1) Questa critica è giusta, e contra essa non 
vi è risposta. 

(2) Di questa pure V. sopra alla pag. 89. 
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quanto al donatore siamo obbligati ; ma yoi non 
lasciate di dire 1’ opinion vostra, se contro a cose 
così belle avete che dire. Mi piace la vostra pla- 
tonica opinione (replicò il Michelozzo ) e se cia- 
scuno con tale intenzione le rimirasse, non acca- 
derebbe far le pitture sacre altramente ; ma non 
so, eome questa continenza e questo santo pen- 
siero in altri trapassasse, o trapassato lungamente 
( mirando cose , che tanto allcttano il senso ) si 
durasse. Non traviamo dal nostro dritto sentiero 
(disse il Vecchietto) che il cammino è ancor lun-' 
go, ed il tempo è brieve. Eccoci, M. Ridolfo, di- 
nanzi alla tavola della Resurrezione del Salvador 
di Santi Titi ( 1 ). A me pare (rispose il Sirigatto) 
che questa i avola sia fatta con molto disegno , e 
con buone attitudini, e si vede nelle figure , che 
mostrano di fuggire, grande affetto di spavento . 
Certamente (disse il Michelozzo) che questa ta- 
vola è ben fatta, e forse delle migliori, che abbia 
fatto Santi; nondimeno quell 1 attitudine di Cristo, 
che pende tanto in sulla banda manca, ha un non 
so che, che gli toglie parte di grazia: ed il colo- 
rito potrebbe esser più vivo e più vago. Voi non 
direte cosi a quest 1 altra , che è pur di Santi 
(disse il Sirigatto) dove è Cristo in Emaus CO, 
che parte il panfc; perciocché vi sono colori bel- 
lissimi, e le figure graziose, e la disposizione molto 
considerata. Io credo, che Santi in questa tavola 
volesse mostrare ( soggiunse il Michelozzo ) che 
egli quando vuole , sa ben colorire ; ma che più 
attende al disegno, che a 1 bei colori : pur quella 
figura vestita d 1 azzurro, è tenuta alquanto grande 
a proporzione dell 1 altre. Questa, che segue, dove 
è S. Tommaso, che tocca Cristo, è di Giorgio 
Vasari (disse il Sirigatto) e s 1 io non sono errato, 
ha buona disposizione , e buon colorito . Non 

( 1 ) V. sopra pag. g5. 

(a) V . sopra nello stesso luogo. 
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passate più avanti (rispose interrompendolo il Mi- 
chelozzo) perchè io ho inteso, che San Tommaso 
e S. Piero fanno male attitudini, che intorno alle 
figure non è molto artificio, che i panni sono mal 
composti, e che alcune figure, che posano in sul 
medesimo piano delle colonne, sono poco men 1 al- 
te di esse colonne; perciò possiamo parlare della 
seguente tavola dell'Ascensione (i) . Questa è di 
Giovanni Strada ( replicò il Sirigatto ) e , come 
vedete , benissimo ordinata , e mostrano il Cri- 
sto e la Madonna affetto e divozione, e fanno 
buone attitudini, le membra sono ben composte, 
ed il colorito allegro, e posto con arte. Tutto piace 
(rispose il Michelozzo) fuor che P attitudini dei 
due agnoli nell'' estremità del coro , i quali mo- 
strano spavento, dove dovrebbono mostrare alle- 
grezza: e la figura bassa, che si vede mezza, mostra 
posare su di un piano molto basso , rispetto al 
piano, dove posano le altre figure. Ora ne segue 
C disse il Sirigatto ) la tavola dello Spirito Santo 
di Giorgio Vasari (a) , dove si veggono molte 
buone teste, ed un coro d’ agnoli alquanto abba- 
gliati , che mostrano molto bene , ed il colorito 
non si può se non lodare, e vi sono, come vedete, 
molte figure. Sì, ma male ordinate (soggiunse to- 
sto il Michelozzo) e quel vecchio , che siede , fa 
un’ attitudine con poca grazia. Ma che direm noi 
della tavola della Trinità di Girolamo Macchietti? il 
quale quanto soddisfa a tutti nelP altre opere sue, 
tanto pare che in questa si sia guasto; perciocché 
il Cristo fa attitudine di vivo , ed il Dio Padre 
mostra troppa fierezza, ed i colori non son molto 
bene accomodati, nè molto buoni (3) . Questa è 
un 1 arte difficilissima (rispose il Sirigatto) e sem- 
pre non si dà nel segno, e tutti i maestri hanno 


(0 Di questa pure V. sopra pag. g3. 

(2) V. sopra pag. 91. 

(3) V. sopra rulla stessa pag. 



fatto delle cose migliori , c delle peggiori ; ma 
questa non è però cosi mala cosa , come voi la 
fate, se considererete bene il disegno, che vi è den- 
tro, e l 1 invenzione, che non dà materia da poter 
mostrare l 1 arte. Ma passiamo dall 1 altro lato , e 
ponete mente al S. Francesco di Battista Naldini, 
se si può vedere più convenevole attitudine, e te- 
sta con più affetto e con più divozione . Non si 
può dir altramente ( replicò il Michelozzo ) ma 
f 1 attitudine del fraticello , che è appresso a San 
Francesco, non mi par che abbia molto del buo- 
no (i). La tavola, che ora segue, è di Andrea 
del Minga (disse il Sirigatto) dove è effigiato Cri- 
sto, che fa orazione nell 1 orto, e i Discepoli, che 
dormono , la quale io non saprei se non molto 
lodare (a). La tavola può esser lodata (seguitò il 
Michelozzo) ed Andrea del Minga altresì, se egli 
contro a quello che si dice, l 1 ha fatta da sé stesso, 
ma passiamo all’ altra. Questa di Cristo alla co- 
lonna (soggiunse il Sirigatto) è d 1 Alessandro del 
Barbiere (3), in cui potete vedere una disposizione 
ben ordinata, l 1 attitudini convenevoli, le membra 
a 1 loro luoghi bene accomodate, i colori vaghi , e 
la prospettiva, con bell 1 ordine fuggendo indentro, 
porge all 1 occhio diletto . Di vero che vi si veg- 
gono molte parti ben osservate (disse il Miche- 
lozzo) e tutta insieme mi piace assai. Quella, che 
segue, è di Jacopo di Meglio, dove si vede Cristo 
da Pilato mostrato al popolo ( disse il Sirigatto ) 
e mi sembra molto copiosa (4). Si , ma la copia 
(rispose il Michelozzo) genera fastidio, perche è 
di disposizione male ordinata , secondocnè dico- 
no quei che intendono , l 1 architettura confusa , 
le femmine senza grazia , il Cristo posa male , e 


(i) V. sopra pag. 91. 

(a) V. sopra nella stessa pagina. 

(3) V. nel luogo sopraccitato. 

(4) y. sopra nello stesso luogo. 


Digitized by Googl 



le gambe di quella figura vestita di giallo, che e 
innanzi , non si ritrovano : e particolarmente la 
gamba destra non pare che esca dal suo busto ? 
c tutta la figura è di membra disunita; ma veg- 
giamo quest’ altra, che solamente ci rimane a ve- 
dere . Questa dove si vede Cristo , che porta la 
Croce, è di Giorgio Vasari (rispose il Sirigatto) . 
Di grazia bastivi l 1 2 aver detto insino a qui ( sog- 
giunse tosto il Michelozzo) perché non vi si vede 
ordinanza , che buona sia ; anzi le figure pajono 
attaccate insieme: e la Maddalena, la Madonna, e 
S. Giovanni par che facciano alle braccia: Cristo 
non mostra affetto nel portar la Croce, e si volge 
a Santa Veronica con troppa fierezza: ed i cavalli, 
che vi sono, non hanno molto disegno . Voi ve- 
drete una delle sue tavole, che non vi darà tanto 
che dire (replicò il Sirigatto') e forse concorrerete 
con esso meco a lodarla. Qual sarà ? Quella che 
è in Santo Apostolo ( disse il Michelozzo ) che 
rappresenta la Concezione della beata Vergine (i)? 
Cotesta é dessa (soggiunse il Sirigatto) e la stimo 
molto bella, e fatta con grand’ arte e considera- 
zione. Ed io la tengo la più bella tavola, che ab- 
bia fatto Giorgio (rispose il Michelozzo) e quando 
egli avesse seguitata cotesta maniera e diligenza , 
le cose sue molto più mi piacerebbono , che elle 
non mi piacciono. Ma ora di quai pitture ragio- 
neremo , poiché siamo spediti di Santa Croce ? 
Possiamo immaginarci di andare alla Nunziata 
( disse il Vecchietto ) ma in passando potremmo 
dare un occhiata alla tavola a’ Alessandro Allori 
nella Chiesa di Santa Maria Nuova , dove é di- 
pinto Cristo in braccio agli agnoli (2). In cotesta 
pittura si vede buona diligenza (soggiunse il Si- 
rigatto) e le membra son bene intese, ed il colo- 
rito bellissimo . Una cosa pare , che poco soddi- 
sfaccia ( replicò il Michelozzo ) che é il calice , 

(1) V. sopra pag. 97. - 

(2) V. sopra pag. 84. 
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dimostrante entro a sé il sangue, il quale (essen- 
do figurato il calice d’ oro , cne non traspare , e 
posando in luogo, dove la veduta dell 1 occhio ri- 
mane inferiore) secondo le regole di prospettiva, 
non si avrebbe a poter vedere, se già non si fa- 
cesse che egli di fuor traboccasse . lo seguirò il 
nostro cammino (disse il Sirigatto) ma s 1 io debbo, 
avantichè noi entriamo nella Nunziata , favellare 
delle due bellissime figure , che sono sopra la 
porta del cortile, fatte da Jacopo da Puntormo, 
e poi nel chiostro di quelle d 1 Andrea del Sarto, 
del Rosso, e del Franciabigio, in cui si vede tutta 
la diligenza dell’ arte, e che son veramente figure 
da esser ritratte ed imitate da chi desidera far 
profitto, oltre a eh 1 io non potrò dar loro le degne 
laudi c a quelle convenevoli, credo che non fini- 
remo a pezza, e ne converrà oggi lasciar imper- 
fetto il nostro ragionamento . Voi dite vero (ri- 
spose il Michelozzo ) perche le cose belle , come 
cotestc sono, non si possono mai appieno lodare. 
Perciò potete entrar in chiesa a vostro piacere , 
che molto lungo è ancora il viaggio , che ci ri- 
mane a finire questa giornata. Della tavola d 1 A- 
lcssandro Allori adisse il Sirigatto) per esser cosa 
copiata da Michelagnolo , comeche sia benissimo 
condotta, poiché ieri non ne favellò M. Bernardo, 
non dirò cosa alcuna; ma me ne passerò alla ta- 
vola di Giovanni Strada, dove è Cristo in Croce 
ancor vivo, che parla al ladrone, ed a’ piè della 
croce è la Vergine gloriosa con S. Giovanni e le 
Marie, ed infinita turba di Farisei^ parte a piedi, 
c parte a cavallo : e sono le figure ordinate con 
tanto giudizio , che le prime chinandosi lasciano 
spazio alle seconde di essere vedute, e quasi tutte 
si godono intere : e comechè molte sicno , non 
però s 1 impacciano, ma fanno insieme un ricco e 
bellissimo composto: P attitudini sono convenevoli, 
e particolarmente quella della Madonna , che in 
lagrimando molto affetto dimostra: le membra son 
bene intese, ed i colori bellissimi. Qui non ho io 
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che dirvi ( soggiunse il Michelozzo ) se non che 
questa mi piace più che qualsivoglia altra opera, 
che di detto Strada si abbia veduto. Sotto l 1 2 3 or- 
gano (disse il Sirigatto) veggo di mano del Frate 
un Cristo , con alcuni santi e profeti intorno , 
con belle attitudini bene unite , e buon colori- 
to (i). Non lasciate ancor di dire (rispose il Mi- 
chelozzo) che le figure sono alquanto corte . Di 
Pietro Perugino è il Deposto in croce , che qui 
appresso si vede (soggiunse il Sirigatto) opera de- 
gna di considerazione, con belle attitudini, e bo- 
llissimo colorito : e comechè tutte le figure sien 
buone e ben intese , pur le alte son migliori , e 
particolarmente grande arte si vede nel Cristo , 
e tutte insieme ben compartite, c ben poste (a). 
Ma poiché io veggo, che qui non avete che dirmi, 
me ne passerò dietro al coro alla tavola del Bron- 
zino rappresentante la Resurrezione del nostro 
Signore (3), dove sono molte figure in varie at- 
titudini , e vi si veggono due agnoli molto dili- 
gati , ed i colori buoni e ben compartiti . Non 
dite tanto, che a me non rimanga che dire (sog- 
giunse il Michelozzo ) perchè secondo il parer di 
molti la gamba sinistra del Cristo è troppo chia- 
ra: ed il soldato , che fugge vestito di rosso , è 
troppo lungo: e la gamba dell’ agnolo che regge 
la lapide , arebbe a girare in fuore : e 1’ altro 

(1) Questa tavola di Fra Bartolommeo fu di 
quivi levata, e trasferita nella Cappella del Ca- 
sino da San Marco, ove gli anni scorsi bruciò 
in un incendio del medesimo Casino . La copia , 
che di essa si vede alla Cappella de 1 Billi nella 
Nunziata , è di mano di Domenico Pugliani. 

( 2 ) Di questa tavola dice il Bocchi nelle Bel- 
lezze di Firenze, che dal mezzo in su è di mano 
di Fra Filippo Lippi , e che le figure da basso 
sono di Pietro Perugino. 

(3) V. sopra a cart. g5. 

Borghi ni, il Hip. V ol. I. 12 
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soldato con abito giallo, mi pare che in cintola si 
riduca al niente. In S. Marco (disse il Sirigatto) 
vi sono due tavole di mano del Frate, con belle 
e divote attitudini , comechè il colorito sia al- 
quanto crudo j ma bellissima , pur del medesimo 
maestro , è una figura d 1 * 3 4 un S. Marco a sedere , 
di maniera . che ha del grande , di membra ben 
composte, di panni bene intesa, e di colori ben 
considerata ( 1 ). Nè anche voglio passare con si- 
lenzio l 1 agnol Raffaello e Tobia, di mano di Santi 
Titi (a) , nella qual pittura , oltre ad ogn 1 altra 
bellezza, si può conoscere , che egli sa ben colo- 
rire quando vuole . Ma non vi essendo altro , ce 
ne anderemo a San Lorenzo, dove entrato, veggo 
a man dritta lo sposalizio della Madonna , del 
Rossi, dove apparisce facile e bella maniera, atti- 
tudini graziose, figure con molto rilievo, ed il co- 
lorito benissimo (3) . Tutto mi piace (rispose il 
Michelozzo ) ma alcuni arebbono voluto i visi 
delle donne alquanto più belli , e le mani di 

S nelle sante, che sono innanzi, un poco più gran- 
ette. Appresso ne vien la tavola di S. Gisraondo 
(disse il Sirigatto ) -di Giorgio Vasari (f) , molto 


(i) Di queste due tavole di mano di Fra Bar- 
tolonimeo non vi è , che quella , che è a mano 
dritta alla cappella de’ Cambi: P altra , che le era 
opposta alla cappella de’ Milanesi , siccome anco- 
ra il S. Marco , che era collocato nel coro , di 
presente sono nell 1 appartamento del Gran— Duca, 
essendovi restate diligenti copie falle da France- 
sco Petrucci. 

(a) Questa tavola è adesso in Galleria nella 
stanza degli stipi. 

(3) V. sopra a cari. cyì. 

(4) Questa tavola, fatta dal Vasari , come per 
un modello di come dovevano stare le altre ta- 
vole, per essere a tempera, andò tutta male, ondi 
in luogo di essa nel I^ia ve ne fu posta un’altra. 



copiosa di figure , con sua ordinaria maniera e 
buon colorito . Passiamo pure avanti ( replicò il 
Michelozzo) che delle cose sue ne abbiamo vedute 
assai, e ne vedremo dell 1 altre in S. Maria No- 
vella. Di man del Frate mi si fa innanzi (seguitò 
il Strigano) una tavola di chiaro oscuro , dov’ è 
S. Anna con molte sante ed agnoli , figure con 
divote attitudini, di bella maniera , e con mollo 
rilievo (i). Ma dopo questo veggo i tre Magi, che 
offeriscono al Salvador del mondo, che è in bràccio 
alla Vergine gloriosa , con molte altre figure in- 
torno, opera di Girolamo Macchietti, di bellissi- 
ma maniera , con buon rilievo , vago colorito e 
le teste delle figure molto mi piacciono, e parti 
colarmente quella della Madonna, e tutta mi pare 
bene intesa, e con giudizio ordinata . Ora se noi 
vorremo partitamente considerare nella cappella 
le molte figure di Jacopo da Puntormo , mi du- 
bito, che il tempo non ci venga meno (2) . Voi 
avete ragione (soggiunse tosto il Michelozzo) per- 
ciocché si può dire in poche parole quello , ohe 
io ho udito dire più volte, che non vi sia artifi- 
cio, non colorito, non ordinanza, non grazia e 
1 attitudini quasi tutte ad un modo, disconvcne— 
voli e disoneste , e solamente buoni alcuni mu- 
scoli; ma le ligure di sotto , di mano del Bron- 
zino, molto buone e bene intese. Per la qual cosa 
io molto mi maraviglio, che Jacopo da Puntormo 
che fu sì valente uomo , e che avea fatto tante 
figure, da ciascuno commendate, in quest 1 opera 
si perdesse . La scultura e la pittura ( rispose il 


rappresentante t Assunzione di nostra Donna , 
che prima era all’ aitar maggiore della chiesa 
delle monache di S. Miniato , detto del Ceppo. 

(1) Questa tavola è in un salone del Palazzo 
de’ Pitti: ed in suo luogo fu posto un bel San 
Girolamo di Giuseppe Nasini da Siena. 

(2) V. sopra a c. 57 e seg. 
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Siri "atto ) son arti difficilissime , che ricercano 
gi inficio fermo , vedere acuto , e mano pratica e 
salda le quai tutte cose il tempo indebolisce e 
consuma. Perciò dovrebbe ogni scultore e pittore, 
che in gioventù ha studiato , e nell’ età virile ha 
con laude operato , nella vecchiezza ritirarsi dal 
fare opere pubbliche, e volger P animo a disegni 
celesti, e lasciare i terreni; conciossiacosaché tutte 
l 1 azioni umane salgano insino a un certo segno, 
al quale essendo P uomo arrivato , quasi come 
alla cima d 1 un monte , gli conviene , volen- 
do più avanti passare, scendere in basso. Perciò 
si veggono molte opere di valenti uomini , fatte 
quando l 1 età cominciava a mancare , molto di 
grazia e di bellezza differenti dalP altre prime 
fatte da loro . Ma reggiamo 1’ istoria a fresco di 
S. Lorenzo, di mano del Bronzino, la quale e fatta 
con molta diligenza, ben finita, ed in molte parti 
ignudo bene intesa. Cotesta opera fu fatta nel tempo 
(disse il Michelozzo) in cui voi dite, che 1 ope- 
rare lasciar si dovrebbe ; però non e maraviglia, 
se non vale nella disposizione , se manca nel ri- 
lievo, se non piace nell 1 attitudini, e se è debole 
nel colorito . Ma tempo mi parrebbe , che ce ne 
andassimo in S. Maria Novella, dove non ne man- 
cherà tema di ragionare. Io faceva appunto conto 
testé d’ esservi arrivato (disse il Sirigatto) e con- 
siderava la tavola di Girolamo Macchietti (i) , 
dove è S. Lorenzo sulla graticola , in cui veggio 
una bellissima e copiosa disposizione, grandissimo 
disegno, l 1 attitudini convenevoli, le membra ben 
poste, i colori ben dati, bella prospettiva, le figure 
con affetto, e tutta piena d 1 artifizio , e degna di 
.laude . Voi dite vero ( rispose il Michelozzo ) e 
«molto piace a ciascuno , e particolarmente quei 
dell 1 arte lodano assai il Re coll 1 altre figure, che 
^lr»sono attorno, e di covi o che colui, che stuzzica 

(!) ir. sopra a cart. 8i. 1 1 
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il fuoco fa un buono scorto: e che il S. Lorenzo 
è bene intesa figura ; ma quel soldato , che è in- 
nanzi sembra anzi che no troppo lungo: e secon- 
do le regole, che voi ne deste, e che i colori più 
chiari vogliono esser dati alle figure , che sono 
più innanzi, il panno giallo del Re viene a esser 
colorito troppo fiero, avendo avanti a sé un sol- 
dato, che ha le calze gialle, di color più oscuro. 
La tavola che segue , disse il Sirigatto , dove è 
dipinta la Natività del nostro Signore, è di mano 
di Batista N aldini (1), il quale mi pare che ab- 
bia una bella maniera, ed il suo colorito è molto 
vago e dilettevole , e qui ha molto ben finta la 
notte. Non si può negare quanto voi dite ( sog- 
ginhsc incontanente il Michelozzo ) ma questa di- 
sposizione di Natività pare a molti nuova , ed a 
gran pena per tale , da chi vi pone ben mente , 
si conosce: il bambino mi sembra alquanto gran- 
de , siccome ancora le ginocchia dei fanti , che 
sono innanzi, ed eziandio quelle degli agnoli sono 
così grosse, e nei panni ravvolte, che pajono gon- 
fiate. Del medesimo Naldino è la Purificazione, 
che quivi appresso si vede ( seguitò il Sirigatto ) 
dove l 1 2 3 ordinanza è bellissima, la prospettiva con 
buon giudizio , ed i colori eccellenti e ben po- 
sti (a) . Questa piace più che P altra (replicò il 
Michelozzo) e massime nella disposizione; ma pur 
veggo ad alcune figure le ginocchia gonfiate ; e 
mi maraviglio, che quest 1 uomo, che è cosi valente, 
si sia preso questo costume di far le ginocchia 
così grosse. Più vi piacerà quest 1 altra , dove è 
Cristo morto , deposto di croce , pur dell 1 istesso 
maestro (disse il Sirigatto) perciocché la disposi- 
zione é fatta con grand 1 arte , P attitudini bene 
accomodate, il corpo del Cristo bellissimo , ed il 
colorito eccellente ( 3 ). Avete ragione ( rispose il 

(1) V. sopra pag. 8a. 

(2) V. sopra pag. 82. 

(3) V. sopra a cari. 84. 
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Michelozzo) e sf* stima, che questa sìa la più bel- 
1’ opera , che abbia fatto il Naldino ; nondimeno 
non ha voluto lasciare di fare a quella vecchia , 
che siede nel canto, le ginocchia gonfiate. Il Laz- 
zero risuscitato è di Santi Titi ( 1 ) ( seguitò il 
Sirigatto) e giudico, che questa sia una bella ta- 
vola ; perciocché le figure hanno molto del vivo, 
e le teste sono bellissime, gli atti molto convene- 
voli, ed è copiosa d’ ordinanza , veggendovisi fi- 
gure di più sorte, prospettive e paesi. Sì, ma voi 
tacete di dire ( soggiunse il Michelozzo ) che il 
colorito non è troppo commendabile. E della Con- 
versione di San Paolo , che segue ( a ) non vi 
curate di parlare , perchè è un 1 opera tanto tri- 
ta , e di si debole maniera, che vi si trova poco 
di buono . Nella cappella del cavalier Gaddi , 
la tavola in cui apparisce Cristo , che resusci- 
ta la figliuola dell'’ Arcismagogo ( disse il Siri- 
gatto ) è di mano del Bronzino (3) lavorata con 
molta diligenza, con buona ordinanza, e con bel- 
lissimo colorito , e specialmente la madre della 
fanciulla mi pare buonissima figura . Voi dite 
vero (rispose il Michelozzo) perchè come buono 
oratore solo quelle cose lodate, che fanno al pro- 
posito vostro per difesa dei pittori ; ma quelle , 
che vi potrebbono arrecare qualche impedimento, 
cercate sotto silenzio di passare ; come sarebbe a 
dire, che il Cristo non posa bene, che il braccio 
manco ha grandissima disgrazia , e che l 1 Arcisi- 
nagogo non fa molto buona attitudine. Io ho già 
detto ( soggiunse il Sirigatto ) che , comechè io 
potessi, non voglio- contraddirvi; però me ne pas- 
serò alla tavola di Giorgio Vasari , dov 1 è Cristo 
in Croce (4) con molte figure intorno bene or- 
dinate, e vivamente colorite. Ed a me pare (disse 

(') V. sopra a cart. 8fi. 

(a) V. sopra a cart. 86. 

( 3 ) Cioè a’ Angiolo Bronzino. V. sopra p. 

( 4 ) V. sopra pag. 74. 
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il Michelozzo) che il Cristo abbia le braccia trop- 
po tirate ; perciò giudicherei tal 1 attitudine non 
aver molto del naturale. La Resurrezione del no- 
stro Signore, che quivi appresso si vede (seguitò 
il Sirigatto) è pur del Vasari (1), fatta con bella 
disposizione e buoni colori: e particolarmente as- 
sai mi piace quell 1 agnolo , che fra lo splendore 
apparisce con molta grazia . Mi piace tutto quel 
che voi dite (rispose il Michelozzo') ma l 1 attitu- 
dine del Cristo mi pare alquanto sforzata: e S. An- 
drea e S. Damiano, secondochè si dice, a rispetto 
del piano, dove posano i due santi, che sono in- 
nanzi, non sembrano nè dritti, né inginocrhioni; 
perchè essendo dritti su quel piano , sarebbono 
corti di gambe , ed essendo ginocchioni , appari- 
rebbono troppo alti. Dal buon giudizio deir uno 
( disse il Valori ) come conoscitore delle bellezze 
delle pitture , e dalla buona memoria dell 1 altro, 
come diligente conservatore degli altrui detti, ed 
accorto ne’suoi propri, apprendo in oggi tante belle 
cose, che forse da qui innanzi potrò con più fon- 
damento ragionare della pittura . Ed io altresi 
(soggiunse il Vecchietto) con maggior gusto andrò, 
considerando l 1 opere dei pittori ; ma seguitiamo 
di grazia il ragionamento nostro , mentrechè il 
tempo, il luogo , e la buona grazia di questi si- 
gnori ne è favorevole . La Madonna del Rosajo 
(seguitò il Sirigatto) è pure di Giorgio Vasari (a) 
dove si vede bellissima disposizione; e la Vergine 
gloriosa è bonissima figura , ed il colorito molto 
vago. Ogni cosa mi soddisfa (rispose il Micheloz- 
zo) fuorché quella donna , che è quivi a basso 
dinanzi , la quale ha un braccio , ebe poco più 
grande che fosse, sarebbe disdicevole a un gigante. 
La tavola , dov 1 è effigiata la Sammaritana (3) 


(1) V. sopra pag. 76. 

(a) V. sopra pag. 76 e seg. 
<3) V. sopra pag. 79. 
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( disse il Sirigatto ) che parla al Salvadore del 
mondo è di Alessandro Allori , con ordinanza 
molto ben composta , la femmina molto vaga , il 
fanciullo di bellissima testa , e dilicate membra, 
il paese bene accomodato , ed il colorito non si 
può desiderare il migliore. Cotesta tavola (.sog- 
giunse il Michelozzo ) è molto vaga , ed ha una 
certa maestà, che piace e diletta assai; ma a con- 
siderarla poi partitamente , vi si vede qual cosa, 
che pur dà noia a molti, come la testa del Cristo, 
per esser di cera fosca: e la Sammaritana, come- 
chè sin leggiadra figura, nondimeno non può col 
braccio manco far l 1 effetto di coprirsi la poppa 
manca, siccome dimostra , e malagevolmente può 
sostener la secchia , che non cada , avendola ap- 
poggiata sopra la gamba, che posa, e leggiermente 
tenendola colle mani . Il Battesimo di Cristo nc 
viene ora di Giovanni Strada (1) (disse il Siri- 
gatto ) dove oltre all’ ordinanza ben considerata , 
ed al vaghissimo colorito , si vede un bellissimo 
paese, con acque molto naturali , ed in cielo un 
vivo splendore , e tre teste ritratte dal naturale 
assai buone. Certo che il paese è molto bello e 
vago (rispose il Michelozzo) ma la testa dell’ a- 
gnolo vestito di giallo, e quella dell’ altr 1 agnolo, 
die tiene quel panno in mano, hanno poca grazia: 
ed il torso del Cristo, anzi che no, pare ad alcuni 
alquanto corto. La tavola , che segue fra le due 
porte (seguitò il Sirigatto) è di mano di Jacopo 
di Meglio (a) , la quale non so se noi dobbiamo 
chiamare la tavola di S. Vincenzio, o del Trionfo 
di Cristo. Di grazia (soggiunse incontanente il 
Michelozzo) lasciate dire a me quel eh’ io ne ho 
inteso sopra questa; perciocché la gamba del Cri- 
sto , che va indietro , non pare che possa stare : 
ed il torso della femmina, che ha appresso di sè 


(0 V- sopra pag. 79. 
(a) V. sopra pag. 80. 



il bambino, non ai ritrova : ed il vecchio , che è 
innanzi, ha la mano manca storpiata; ed in somma 
si conclude, che in tutta sia poco disegno. Poiché 
noi siamo spediti di S. Maria Novella ( disse il 
Vecchietto) possiamo andarcene in Ognissanti. Io 
non vo mai in cotesta chiesa ( replicò il Miche- 
lozzo ) che io non perda il gusto della pittura ; 
perchè vi è una tavola di Carlo da Loro (i), che 

f iuò servire per esempio, in cui si veggano tutte 
e parti di quella , dette da noi mal osservate ; 
perciocché , oltre all’ aver mal disposte tutte le 
figure, ha messo innanzi una gran femminaccia 
ignuda , che mostra tutte le parti di dietro , ed 
occupa più di mezza la tavola ; e poi le ha fatto 
sopra la Madonna , che pare se le posi sopra le 
spalle : l 1 altre figure fanno attitudini sforzate e 
disconvenevoli, e sono di membra mal composte, 
e senza disegno alcuno . Perciò fia bene , ce ne 
andiamo in S. Spirito , dove vedremo cose belle, 
ed avremo il campo più largo di ragionare . E 
massime considerando la tavola del Rosso ( 2 ) 
(disse il Sirigatto) dove è la Vergine gloriosa col 
bambino in collo, ed altre figure, tutte di maniera 
bella, facile c graziosa , con grandissimo rilievo , 
buone attitudini, buon colorito, e bellissimi panni. 
Veramente che cotesta è opera da piacere e da esse- 
re imitata (rispose il Michelozzo) nondimeno pare 
ad alcuni curiosi, che il S. Bastiano, che nel rima- 
nente è bellissima figura, abbia il collo alquanto cor- 
to-. ed a quella santa , che siede , amerebbono le 
mani un poco più lunghette. 11 Cristo, in forma di 
ortolano apparito alla Maddalena , del Bronzino 


(O Questa tavola in oggi non vi è più , nè si 
sa che cosa ne sia stata, siccome non ci e noti- 
zia di questo pittore. 

(a) V. sopra pag. gì. e la copia, che di questa 
tavola al presente si vede in Santo Spirito, è di 
mano di Francesco Petrucci. 



( soggiunse il Sirigatto ) (0 è lavorato con molta 
diligenza, e con bellissimi colori. Digrazia non dite 
più ( replicò tostò il Michelozzo ) che l 1 attitu- 
dini son. tanto sforzate e senza divozione, che o- 
gn 1 altra cosa, che mi lodaste, da quelle rimarrebbe 
oscurata. Passiamo adunque ( disse il Sirigatto ) 
all 1 Adultera d’Alessandro Allori (a), tavola, dove 
si veggono molte figure con buona disposizione, e 
convenevoli attitudini, e bei colori, e particolar- 
mente mi piace la femmina, colta in fallo, la quale, 
oltre all 1 essere benissimo ornata , è acconcia in 
tal atto, che dimostra vergogna del suo errore. 
Seguite pur avanti ( rispose il Michelozzo ) che 

10 vi concedo volontieri , quanto voi avete 
detto. Quest 1 altra tavola , dove si vedono i Mar- 
tiri, è pur del medesimo Alessandro ( soggiunse 

11 Sirigatto ) e credo, se le possano dare le me- 
desime lodi, e massime le parti ignude sono molto 
belle. Non corriamo così in fretta ( replicò il 
Michelozzo ) che questa assai men piace , che 
l 1 altra, sì per non avere così bella ordinanza , e 
sì per esservi qualche attitudine, che non soddi- 
sfa molto; ma le parti ignude son veramente belle, 
come voi dite. Ma che diremo noi della tavola 
di Giovanni Strada , dove apparisce Cristo , che 
scaccia i Farisei dal Tempio? Diremo < rispose il 
Sirigatto ) che la disposizione sia fatta con grande 
arte, veggendosi bene accomodate tante figure in 
sì piccola tavola, con varie attitudini con buon 
rilievo, e con bei colori. A me parrebbe che ci 
potesse bastare quello che qui abbiamo veduto 
( disse il Michelozzo ) però essendo vicini al Car- 
mine, potremo dar quasi una veduta ad alcune 
tavole che vi sono. Comechè io sia quasi stanco 
di ragionare, ed avendo ancora a soddisfarvi dei 
colori ( rispose il Sirigatto ) lo farò volentieri, sì 

(i) V. sopra pag. 92. 

(a) y. sopra pag. 93. 
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veramente che voi vi contentiate, che essendosi 
detto di quelle , non si passi più avanti. Vi si 
concede ( soggiunse il Vecchietto ) purché ezian- 
dio del bellissimo palco del Palagio del Gran-Duca 
Francesco alcuna cosa brievemente diciate (i). 
Voi avete detto quello che si può dire con bre- 
vità ( replicò tosto il Sirigatto) a dire che egli sia 
bellissimo, e fu fatto da Giorgio Vasari, con gran- 
dissimo giudizio, studio, arte e diligenza; laonde 
si vede copioso di belle invenzioni, ben osservato 
di diposizione, considerato , e grazioso di attitu- 
dini, ben formato di membri, e vaghissimo di co- 
lorito: e di vero si conosce in lui r eccellenza del 
pittore, ma più la magnificenza del Gran -Duca 
Cosimo nell’ aver fatto fare opera cosi grande e 
cosi ricca, senza perdonare a spesa alcuna, che 
lungo tempo bisognerebbe a chi volesse di quella 
partitamente favellare, e dell’ istorie e delle statue 
eziandio, che tutte le facciate della gran sala ren- 
dono adorna, Due figure ancora sono bellissime, 
dipinte a frésco nella volta, salite le scale del 
detto palagio, 1’ una rappresentante la Giustizia, 
e 1’ altra la Prudenza, di mano di Lorenzo Saba- 
tini Bolognese, in cui si vede buon disegno , gran 
rilievo, bel colorito , ed in somma in ogni parte 
sono bene osservate. Chi volesse poi ragionare 
della sala di Francesco Salviati, in cui è dipinto 
il trionfo di Camillo ed altre istorie, e dove si vede 
tutta P eccellenza della pittura, troppo grande im- 
presa piglierebbe, e forse facilmente a pezza non 
ne verrebbe a fine. Perciò ritornando nel Carmi- 
ne, veggo la Portatrice del Salvador del mondo 
salire al cielo, dipinta in una tavola con gli Apo- 
stoli, di mano di Girolamo Macchietti, con bella 
ordinanza, e le figure sono di membra e d’ atti- 
tudini bene accomodate, con rilievo e con buon 

(l) La descrizione di quesa soffitta si legge in 
fine del libro , intitolato : Ragionamenti del sig. 
Cav. Giorgio Vasari ec. citato sopra pag. 



disegno. Tutto mi piace ( rispose il Michelozzo ") 
ma il colorito potrebbe esser più vago : siccome 
ancora quelle della tavola di Santi Titi della Na- 
tività eie nel rimanente mi piace assai. Vi può 
piacere ( soggiunse il Sirigatto ) perchè ha in sé 
buon disegno, ed in ogni parte è fatta con con- 
siderazione. L’ altra tavola, degna da non esser 
passata con silenzio, è di battista Naldini, rap- 
presentante F Ascensione del nostro Signore, con 
molti Santi (i), dove si può vedere bella dispo- 
sizione, convenevoli attitudini, le membra ben com- 
poste, ed il colorito bellissimo. L 1 attitudine del 
Cristo non piace a molti ( rispose il Michelozzo ) 
ina 1’ altre cose soddisfanno assai , e particolar- 
mente le figure basse molto mi piacciono. A me 
pare, che sopra tal materia si sia ragionato a ba- 
stanza (disse il Vecchietto) e perchè il sole col 
dorato carro pieno di splendore buona pezza fa 
è calato dal cerchio del mezzogiorno , acciocché 
ne rimanesse tempo ( primachè egli ponesse la 
bionda chioma in gremito a Teti) di andarsi al- 
quanto diportando per queste vaghe colline, esti- 
merei ben fatto , quando vi fosse a grado , che 
M. Ridolfo a ragionare dei colori desse comincia- 
mento. E siccome il sole , quando è in ponente, 
sotto l 1 orizzonte riflettendo i suoi raggi nell’ aria, 
e di mille vaghi colori dipigncndola , dà fine , 

G uanto a noi, alla sua giornata ; cosi noi dipinti 
ella scienza de’ colori potremo dar fine al ra- 
gionamento della pittura questo secondo giorno . 
Molto fu da tutti commendato il parere del Vec- 
chietto: e poi tacendosi, rivolti verso il Sirigatto, 
aspettavano il suo favellare; onde egli, ciò veden- 
do, cominciò in questa guisa. Molti sono i colori 
principali, che a fresco, a tempra, c ad olio usano 
1 pittori , dei quali parte sono di terre naturali, 
e parte fatti con artificio: e questi poscia da loro 


(t) V. toprtt pag. 94- 



mesticati insieme, ora più, e«l ora meno, secondo 
1’ occorrente, cagionano un numero infinito di se- 
condi colori . de’ quali perchè in ragionando sa- 
rebbe cosa difficile e lunga a dame alcuna regola, 
e molto meglio dall' uso mettendogli in opera , 
che dalle parole si apprendono , lascerò per ora 
di favellare , e solo dei colori principali sarà il 
nostro ragionamento . Dico adunque , dal color 
nero cominciando , che nove sono le sorte dei 
neri (comcché d’ altri far se ne potrebbono) che 
dai pittori comunemente sono adoperati (i) . Il 
primo si chiama nero di terra , color grosso e 
naturale, che a fresco, a tempera , ed a olio può 
servire . Il secondo è nero di terra di campana , 
cioè quella scorza della forma, con cui si gettai o 
le caropane e 1’ artiglierie: e questo si adopera a 
olio . Il terzo si dice nero di spalto, c da’ me- 
dici è chiamato bitume giudaico : questo è una 
grassezza del lago Sodomeo , che va nuotando 
sopra 1' acqua, e verso la ripa si congela e indu- 
ra, e con questo si colorisce a olio . Il quarto è 
nero di schiuma di ferro, che si adopera a fresco, 
macinando la schiuma sottilissima, e mescolandola 
con verde terra. Il quinto nero, che è bonissimo 
a olio, si fa d’ avorio abbruciato . Il sesto, che è 
color sottile per a olio, si fa. i noccioli di pesca 
ovvero i gusci delle mandorle abbruciando . Il 
settimo è detto nero di fumo, perciocché si fa di 
fumo , da una lucerna piena d' olio di linscme 
derivante , la cui fiamma percuota in un testo , 
che le sta sopra per riceverlo , c con questo si 
colorisce a olio. L’ ottavo, che è color magro , 
ed a olio bonissimo , si farà , facendo carboni di 
sermenti di vite. Ed il nono, che s’ adopra a'olio, 
lia di carta arsa: ed eziandio di carboni di quer- 
cia si può far color nero, che tiene del bigio : e 


(i) Delle, varie spezie di colori neri V. il Vo- 
cabolario del Disegno a questa voce. 



tutti i sopraddetti colori hanno, qual più, e qual 
meno , del nero 5 però il diligente pittore gli va 
mesticando, secondochè gli fanno buono effetto . 
Ma tempo è di parlare del color bianco, il quale, 
eh 1 io sappia, non è, se non di tre sorte. Il primo 
è detto dai pittori bianco sangiovanni , che per 
dipignere a fresco è molto buono, e si fa in que- 
sto modo . Si piglia del fiore di calcina , che sia 
ben bianca, e spolverizzata si mette in vaso con 
acqua chiara , e vi si lascia stare per ispazio di 
otto giorni, ed ogni dì si muta 1' acqua, rimestando 
bene insieme, acciocché la calcina lasci ogni 
grassezza : e poi se ne fa panetti , e si mettono 
a seccare al soie, e quanto più stanno fatti, tanto 
son migliori : e se alcuno volesse fare il bianco 
più presto, come son secchi i panetti, gli macini 
con acqua chiara , e torni a rifarli , e pongali a 
seccare, e cosi faccia due volte, ed avrà bollissimo 
bianco. Il secondo color bianco s’ appella biacca, 
la quale è materia di piombo, che si fa mettendo 
pezzi di piombo in vaso, pieno d 1 aceto fortissimo, 
e con piastra di piombo turato , e vi si lasciano 
stare dieci giorni: poi si rade il sale, che si trova 
sopra il piombo , e quello si rimette nell’ aceto , 
e la materia bianca, che si è rasa dal piombo, si 
pesta, si staccia, e si cuoce; e si rimesta con un 
bastonetto tantoché divenga rossa: e di poi si lava 
con acqua dolce , sinché si purghi da ogni mac- 
chia e superfluità , e poi se ne fa panetti , e si 
pongono a seccare : e questo colore è solamente 
buono in tavola a olio, ed all 1 aria perde assai (1). 
E perchè se ne trova da comprare a buon mercato. 


(1) Per questo hanno patito gli occhi delle fi- 
gure bellissime di Baldassar p’ranceschim detto 
il Volterrano, da esso dipinte con maravigliosct 
eccellenza nel regio cortile della Petraia . V edi 
anche il Vocabolario del Disegno alla voce _ 
Biacca. 
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non mette conto a’ pittori in farlo di stare a per- 
der tempo. Il terzo color bianco , che rare volte 
si adopra, c solo serve a ritoccare alcune cose a 
fresco, si fa di gusci d 1 uova, sottilmente macinate. 
Ma passiamo a dire del giallo, che di molte specie 
si trova . È un giallo di terra naturale , che si 
chiama ocria, il quale a fresco, a olio, ed a tem- 
pera si può adoperare . A un altro giallo si dice 
giallosanto ; questo è materia d 1 un 1 erba , e con 
artificio ridotta, come si vede, in colore, che serve 
per a olio. Ecci un altro giallo, detto orpimento, 
il quale è miniera di zolfo: e macinato sottilissi- 
mo serve a dipignerc a tempera per far giallo, e 
color d’ oro: ed essendo abbruciato , fa un’ altra 
sorte di colore. Di Fiandra viene un giallo, detto 
giallorino fine, clic ha in sé materia di piombo ; 
e si adopra a colorire a olio. Un altro giallorino 
viene ancora di Vinegia , composto di giallo di 
vetro, e giallorino fine, che eziandio serve per a 
olio . Vi è ancora il giallo in vetro , benissimo 
per a fresco: i quali colori, perchè ricercano mol- 
to tempo e fatica a fargli (perciocché si fanno nelle 
fornaci de’ bicchieri) è molto meglio per i pittori 
comprargli fatti, che dare opera in fargli. Si trova 
un altro giallo , detto arzica , il quale sogliono 
adoperare i miniatori : ed il zafferano altresi per 
dipignere in carta serve per color giallo. Ancora 
una terra gialla abbruciata fa colore giuggiolino, 
che a olio, a fresco, ed a tempera serve per om- 
brare i gialli chiari (i) . Ma sia del giallo detto 
assai, e favelliamo del color rosso, il quale di più 
sorte si ritrova. E un color rosso di terra, il quale 
è naturale, e s’ adopra a tempera, a fresco, cd a 
olio. Un altro rosso è chiamato cinabrese chiaro, 
che è molto buono a fresco per colorire carna- 
gioni : e se ne può fare ancora vestimenti , che 

(i) V. il suddetto Vocabolario del Disegno 
‘ alla voce Giallo, dove riporta tutte queste spezie 
di tal colore. 
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sembreranno coloriti di cinabrio: c questo colore 
•i fa, pigliando due parti di sinopia della più bella 
e più chiara che si trovi , e una parte cu bianco 
sangiovanni , e si pestano , e si mescolano bene 
insieme , e poi s 1 impastano con acqua chiara , e 
se ne fa pallottoline come nocciuolc, e si lasciano 
seccare: poi, volendo adoperare questo colore, si 
macina sottilmente sopra porfido, e poi si lavora 
con esso, secondo 1’ uso dell’ arte , con molto o- 
nore. Vi è un altro rosso , chiamato minio , che 
si adopera a olio, il quale fu appresso agli anti- 
chi in molto pregio; perciocché di quello usavano 
il di delle feste tignere il viso della statua di 
Giove : e di quello eziandio dicono, che si dipi— 
gnevano i corpi quelli, che trionfavano, c clic in 
tal guisa dipinto trionfò Camillo. In Etiopia an- 
cora tutti i nobili di minio si dipignevano . Fu 
ritrovato questo colore da Callia Ateniese (O , 
secondo Teofrasto, negli anni dugentoquarantano- 
vo dopo l 1 edificazione di Roma , pensandosi egli 
da principio poter far oro dell 1 arena, che rosseg- 
giava nelle miniere dell 1 argento: è ben vero che 
fu prima ritrovato in Ispagna , ma duro ed are- 
noso. Si fa qusto colore , secondo Plinio , pren- 
dendo l 1 arena , che ha colore di grana , che si 
trova sopra Efeso ne 1 campi Cilbiani , e si pesta , 
e poi la polvere si lava, e quella che va al tondo, 
si torna a lavare. Alcuni fanno il minio alla prima 
lavatura : ed alcuni lo trovano troppo liquido , 
però passano a farlo alla seconda. Ma quel minio, 
che oggi comunemente si trova agli speziali c che 
adoperano i pittori, è fatto di piombo, ovvero di 
biacca per forza di fuoco. Oggi è nobil per color 

0) V. Plinio lib. 33. cap. 8. gli Arconti Ate- 
niesi del Meursio lib. 3 cap. i a, e il Giunio nel 
Catalogo alla v. Callias. Il Baldinucci nel suo 
Vocabolario alla v. Minio dice , che fu trovato 
l anno 29 di Roma-, ma il credo errore di stampa. 
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a olio il cinabrio, il guaio si può fare in questa 
guisa. Piglisi tre parti di zolfo vivo, e due parti 
a’ argento vivo, e si mescolino bene insieme, e si 
mettano in boccia di vetro ben lutata, e se le dia 
il fuoco per sei ore tertiperatamente : poscia si 
rompa la boccia; e vi si troverà dentro bonissimo 
cinabrio. Ancora si può fare in un coreggiuolo 
vetriato, o in un pentolino, mettendovi le mate- 
rie, come è detto, e turandolo bene, che non re- 
spiri , col luto sapientiae , e lasciarlo al fuoco 
chiaro senza fumo , finché il vaso divenga ben 
rosso: poi si levi via , che il cinabrio sarà fatto. 
Ecci un altro colore, per dipignere a olio, molto 
stimato, il quale è detto lacca fine, la quale si fa 
in questo modo (i). Primieramente si piglia acqua 
chiara, e si fa passare due volte nel colatoio sopra 
cenere di quercia o di vite : poi fa di mestiero 
avere libbre cinque di cimatura di panni cher- 
misi, in pentola nuova vetriata, c questa s 1 empie 
del sopraddetto ranno , e si fa bollire , tantoché, 
a strignere colle dita la cimatura, u‘ esca il colore, 
c la cimatura sbianchi : allora si leva la pentola 
dal fuoco, e si cola la materia per calza di panno 
lino, facendola ricevere a una catinella vetriata , 
e questa si ponga da parte : si prenda poi un 
fiasco d’ acqua di pozzo chiara, e vi si metta den- 
tro una libbra d 1 allume di rocca, facendolo dis- 
solvere iu detta acqua, o con tempo o con fuoco: 
poscia di detta acqua allumata si metta a gocciola 
a gocciola sopra il colore, che è nella catinella, 
rimcnando sempre con un bastone, fintantoché iì 
colore separandosi dall’ acqua , si unisca tutto in 
sé stesso: allora si mette tutta la materia in calza 
lina, e si cola, e n 1 esce 1’ acqua, restando dentro 
il colore, il quale si mette sopra pezzette di panno 


(i) V. Il libro delP arte Cetraria d’ Anto- 
nio Pieri, dove <? insegna fare altre maniere di 
lacca, e più e diversi colori. 

Borghini, il Hip. V ol. I. 1 3 
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lino, imbellettandolovi sopra alto un dito, c dette 
pezzette si pongono sopra tegole a seccare all’om- 
bra: e come il colore è secco, si può mettere in 
iscatole o in altro raso a conservarlo , che sarà 
lacca buona e finissima: Si può fare eziandio un’al- 
tra lacca non tanto fine, per colorire a tempera, 
pigliando , in luogo della cimatura , verzino , ri- 
dotto in brucioli , o rastiato col vetro, e seguendo 


nel rimanente tutto l’ ordine detto. Un altro co- 
lor rosso si fa di lapis amatita ( da alcuni chia- 
mata cinabrio minerale ) la quale è pietra natu- 
rale durissima , di cui gli spadai , c quelli che 
fanno i cuoi d’ oro , se ne servono per brunire : 
e perchè è cosa difficilissima a macinarla, estime- 
rei ben fatto il calcinarla prima, cioè farla rossa 
nel fuoco, e poi spegnerla nell 1 aceto rosso fortis- 
simo, e poi sul porfido a poco a poco macinarla. 
Questa temperata con acqua chiara, fa un bellis- 
simo rosso per colorire a fresco; ma perchè que- 
sta pietra non è cosi comune a ognuno , e porta 
seco difficoltà nel ridurla in polvere, non è molto 
usata da’ pittori; ma non è che a fresco non fac- 
cia un bel colore, simile alla lacca, e molto du- 
revole. Ecci poi il bruno d’ Inghilterra, che serve 
per ombrare i rossi a fresco : . ed il sangue di 
dragone, il quale solamente dai miniatori è ado- 

f ierato. Si trova ancora un altro color rosso bel- 
issiino, non molto noto, detto porporino, il quale 
si fa in questa guisa. Si piglia argento vivo , e 
stagno in foglio, ed al fuoco si fanno incorporare 
insieme: poi si lasciano freddare , e si macinano: 
poi si prende zolfo vivo e sale armoniaco , tanto 
dell’uno, quanto dell’altro, e tutte queste cose, 
ben macinate c mescolate insieme, si mettano in 
boccia di vetro Ben lutata e turata col luto sa- 


pientiae ; che non respiri , o poco.- e si ponga sopra 
una pentola di carboni accesi , e quivi si lasci, 
finche il fumo che n’ esce , paia di color d’ oro . 
allora si levi dal fuoco, e si lasci freddare a hel- 
l’ agio : poi si rompa la boccia , e si troverà la 
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porporina in tutta perfezione . Altri colori rossi 
non mi sovvengono , perciò seguirò di dire del 
verde, di cui molte sorte se ne trovano. Il primo 
verde, che mi si fa innanzi, è il verde terra, co- 
lor naturale e grosso . del quale si servivano gli 
antichi , per metter d’ oro in cambio di bolo , e 
questo si adopera a tutte e tre le maniere del 
dipignere . Il verdetto poi è materia di miniera, 
che si trova fra i monti della Magna, buon colore 
per a olio e per a tempera. Il verde azzurro an- 
cora tirn di miniera , e viene di Spagna , e s 1 a- 
dopera a fresco e a tempera (i) . 11 verderame 
dopo, color noto, che si fa nelle vinacce con piastre 
di rame poste nell 1 aceto, serve mollo a olio, ed an- 
cora a tempera. Ecci eziandio un verde, che si fa 
d 1 orpimento le due parti, e una parte d 1 indico, 
macinali bene insieme con acqua chiara , che è 
buono per tigner le carte de 1 libri : e temperato 
con colla, per dipignere lance, scabelli , ed altre 
rose di legno. Un altro verde si fa d 1 azzurro della 
Magna, e giallorino: e temperato con rosso il 1 uovo 
può servire per dipignere in muro ed in tavola : 
e mescolandovi dentro un poco d’ arzica , sarà 
molto più bello. Un altro verde si può fare d 1 az- 
zurro oltramarino cd orpimento: e volendolo ver- 
de chiaro, sia più 1’ orpimento: e volendolo oscuro 
sia più l 1 azzurro, e questo è bonissimo a tempe- 
ra. Chi volesse poi verde di color di salvia, me- 
scoli biacca e verde terra , e temperi con rosso 
d 1 uovo: e volendosene servire a fresco, metta in 
cambio della biacca, bianco sangiovanni. Trovasi 
un altro color verde, detto pomella, che fa verde 
giallo . Questa è un 1 erba , che fa certi semi , la 
qual si trova per macchie e per boschi , e ne è 
assai verso Vallombrosa : e questa si cuoce , e ti 


O) Alcune regole per adoperare questo colore, 
.ri possono vedere nel cap. 1 1 9 e tao del Trattato 
della pittura di Lionarao da Vinci. 
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riduce in colore, il quale per esser leggieri e senza 
corpo, solamente si adopera per dipignere a tem- 
pera Ma perchè altri colori verdi per ora non 
ini son noti , passerò a ragionare degli azzurri , 
de 1 quali di tutti il più nobile ed il più pregiato 
è l 1 azzurro oltramarino, che è benissimo in tutte 
le maniere di dipignere, e si fa in questo modo. 
Piglisi primieramente once tre di ragia di pino , 
once due di pece greca, once una di trementina 
fine , once una di mastice , once una d’ olio di 
linseinc, ed once una di cera nuova, e tutte que- 
ste cose si mettano in un pentolino nuovo ve— 
triato, e facciansi bollire pianamente inezz 1 ora a 
lento fuoco di carboni: e questa materia cosi calda 
si coli per canavaccio , ricevendola sopra un ca- 
tino , cne sia mezzo cl 1 acqua fresca ; e si prema 
bene il canavaccio , che m esca ogni sostanza : e 
come la pasta, che è nell' acqua, è fredda, bisogna 
ungersi le mani con olio di linseme , e prendere 
detta pasta, rimenandosela per mano, e tirandola, 
come si fa la pania; poscia abbiasi una libbra di 
lapislazzero fine, netto da marmo e da ogn' altro 
colore ( e sia di quello , che è di colore oscuro, 
che quasi pende in nero: e se ne può far prova 
se è buono , facendolo rosso nel fuoco , e smor- 
zandolo in orina, che rimanendo nel suo bel co- 
lore, fi a bonissimo) questo bisogna macinarlo sot- 
tilissimo in mortaio di pietra dura, come di por- 
fido o d 1 altre pietre simili. Fatto questo lapialaz- 
zero in polvere , si metta in un pentolino inve- 
triato la sopraddetta pasta, e pongasi a fuoco lento: 
c quando è presso al bollire, vi si metta dentro 
a poco a poco la detta polvere di lapis , mesti- 
cando benissimo con un bastonetto, finché sicno 
bene incorporati insieme : c delta materia cori 
calda si versi in un catino d’ acqua fredda, e tanto 
si lasci stare, che divenga dura: dipoi avendo un- 
te le mani d’ olio di linseme , si maneggi detta 
pasta come si è detto di sopra: e poi si metta in 
. catinella vetriata, con acqua chiara e fresca, e vi 
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si lasci stare almeno cinque o sei giorni, e quanto 
più starà nell 1 acqua, tanto fia meglio, rimutando 
ogni giorno l 1 acqua chiarissima : poi quando se 
ne vuol cavare 1* azzurrò, si fa in questa maniera. 
Si piglia una catinella vetriata, e si unge alquan- 
to del fondo con olio di linsenie: poi vi si mette 
la detta pasta, avendola cavata dall 1 acqua , dove 
prima si trovava: e vi si getta ranno dolce , caldo 
temperatamente , che sopravanzi la pasta quattro 
dita: poi con due bastoni, ben rimondi e puliti, 
lunghi mezzo braccio l 1 uno , cd unti nelle teste 
con olio di linseme, si va rimenando detta pasta 
per lo ranno, come si rimena la pasta da fare il 
pane, finché si vegga fare il ranno tutto di colore 
azzurrino: e veggendosi a bastanza colorito, si cava 
in una scodella vetriata, e si rimette nuovo ranno 
come prima sopra la pasta, e coi medesimi bastoni 
si torna a rimenare , tantoché il ranno si faccia 
azzurro, e si cava in altra scodella vetriata; e così 
si va seguitando di metter nuovo ranno, c di ca- 
varlo in altra scodella, finché della pasta non esca 

E iù colore azzurro , ma tinga il ranno in color 
igio: allora si può gittar via , perché non è più 
buona. Fa poi di mestiero porsi innanzi tutte le 
scodelle, dov 1 è l 1 azzurro, che per la sua gravez- 
za si sarà posato in fondo del ranno: e con mano 
rimescolarlo , per vedere , delle diverse tratte , 
quale è il migliore, e risolversi a farne di due o 
tre sorte , mescolando insieme ; perchè le prime 
scodello avranno sempre il migliore azzurro, il 
quale sarà ben fatto metterlo da per sé , perchè 
sarà di valuta di dieci scudi l 1 oncia . Compartiti 
che si saranno tatti gli azzurri in due o in tre sco- 
delle, e che saranno ben posati in fondo, con una 
spugna nuova si vada asciugando il ranno, e poi 
si pongano le scodelle al sole, acciocché l 1 azzurro 
si secchi: e chi volesse seccarle più presto , cavi 
gli azzurri delle scodelle, e gli ponga sopra teglie 
nuove , che tireranno l 1 umidità , e poste al sole 
in brieve tempo gli azzurri si seccheranno: e come 
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son secchi, si mettano in sacchettino di cuoio di 
camoscio, dal lato pulito, acciocché lungamente si 
conservino. JNIa perchè alcuna volta il la pi, piazzerò, 
dopo che è macinato, non riesce cosi buono, ed 
il colore non ne viene acceso e bello, come suole 
dal perfetto lapis; volendo fargli acquistare la va- 
ghezza . del colore , prendasi un poco di grana 
pesta , e un paco di verzino ridotto in brucioli 
sottilissimi col vetro, e mettami insieme in pen- 
tolino vetriato con ranno , cd un poco d 1 allume 
di rocca, e si lasci alquanto bollire, Qncliè si vegga 
il color vermiglio: allora si levi dal fuoco, e pri- 
ma che si sia cavato l’azzurro della scodella, pur- 
ché sia bene asciutto dal ranno, vi si metta sopra 
un poco di questa materia, c col dito si rimescoli 
benissimo , talché s’ incorpori bene ogni cosa in- 
sieme: poi si lasci tanto stare, che s’ asciughi per 
sé stesso, senza sole e senza fuoco: poscia si riponga ; 
come è detto, che sarà bonissimo colore. Molti altri 
azzurri ancora si ritrovano, come azzurro di smalto, 
il quale è fatto col vetro, e si adopera a fresco , 
a tempera, ad a olio: un altro azzurro si chiama 
azzurro di biadetti , buono a olio ed a tempera , 
il qual colore si fa di lavature d’ azzurri di mi- 
niera, che vengono di Spagna. Ecci un altro az- 
t zurro di vena naturale , che serve a tutte e tre 
le maniere del dipingere , ed un altro detto az- 
zurro della Magna. Si fanno poi molti azzurri con 
artificio; ma io vi dirò solamente d’ alcuni , che 
ora mi sovvengono; che a ritrovargli tutti sarebbe 
lunga materia. Pigliando dunque piastre d 1 ariento, 
e mettendole in una pentola nuova, c quella sot- 
terrando nella vinaccia, dopo la vendemmia, ben 
turata, e lasciatavela stare cinque o sei giorni , e 
poi trattala fuore, si troverà sopra le piastre del- 
l’ ariento bonissimo azzurro . Ancora pigliando 
calcina viva ed aceto mescolati insieme , e messi 
in una pentola ben serrata sotto il letame per 
nove dì, si farà buono azzurro, che si troverà di 
sopra : il quale tolto via , si può risotterrare la 
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pentola di nuovo , e farà dell 1 altro azzurro . Un 
altro azzurro si fa, prendendo once tre d 1 aricnto 
vivo, e due once di zolfo vivo, ben pesto: e me- 
scolati, si mettono in pentolino ben turato, e per 
tutto lutato, e si tiene al fuoco di carboni , Imo 
a tanto che non si senta più bollire; allora si rom- 
pe , e l 1 azzurro si trova in fondo . Si può fare 
eziandio azzurro fine, con pigliare aceto fortissi- 
mo, stemperato con allume di rocco e salgemma, 
e messo in una pentola nuova , che sia coperta 
benissimo d 1 una piastra d 1 argento , e poi sotter- 
ratola per dieci giorni nella vinaccia o nel leta- 
me, si troverà bollissimo azzurro sopra la piastra 
dell' argento: e toltolo via , si può rimettere la 
pentola nel medesimo modo più volte , che farà 
sempre nuovo colore. Chi volesse poi fare azzurro 
comune, pigli once quattro di calcina viva , due 
once di limatura di rame , ed un 1 oncia di sale 
armoniaco: e tutte queste rose ben peste s 1 incor- 
porino insieme con aceto forte , e sarà fatto az- 
zurro. A chi piacesse fare azzurro sbiadato , per 
adoperare in tavola, prenda dell 1 indico baccaaeo, 
macinato con acqua sottilmente, e mescolato con 
un poco di biacca ; ma chi se ne volesse servire 
in muro, metta in cambio di biacca, bianco san- 
giovanni. Ma troppo lungo sarei , se di tutti gli 
azzurri, che far si possono con arte , volessi ia- 
vellare, perciò non ne seguirò più avanti, paren- 
domi , che i sopraddetti possan bastare per ogni 
pittore : cd anche credo di poter dar fine al ra- 
gionamento de 1 colori. Ben è vero , che i pittori 
ne adoperano alcuni altri , che son molto noti , 
come il pagonazzo di sale, che serve a fresco ed 
a tempera: l 1 indico, c la lacca muda, che hanno 
poco corpo: ed ancora la terra d 1 ombra , color 
naturale, di cui si servono a far capelli , scorze 
d 1 alberi, ed a molte altre cose, mesticato con al- 
tri colori, siccome tutti i soppraddetti mesticati 
insieme, or più ed or meno , producono un 1 infi- 
nità di colori , co 1 quali tutte le cose naturali e 
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artificiali si contraffanno. Ma per dar fine oramai 
a questo mio tedioso ragionare, dico, che il buon 
pittore volendo far un 1 opera degna di considera- 
zione, e da averne onore, quanto al colorito, dee, 
posciachè ha calcato il cartone sopra il suo qua- 
dro, andarlo campeggiando co 1 colori, che abbiano 
poco olio, perciocché quello, in seccandosi, divien 
nero; e poi metter da canto il quadro per molti 
giorni , tantoché i colori dati sieno ben secchi • 
poi lo rivegga diligentemente , e racconci quello, 
che gli pare da racconciare , e gli dia 1’ ultima 
pelle di colori finissimi e temperati con poco olio, 
che in tal maniera saranno sempre vaghi e vivi; 
conciossiacosaché dando i colori sopra il campeg- 
giato, che sia secco, ritengono quelli , in seccan- 
dosi, la loro propria vaghezza; dove, quando si 
danno sopra il campeggiato fresco , si mescolano 
gli ultimi co’ primi colori, e cosi tutti rimangono 
smorti ed offuscati, e principalmente quando son 
fatti liquidi con molto olio il quale scema gran- 
demente la vivezza de’ colori. Così avendo detto, 
si tacque il Sirigatto; quando ciò vedendo il Mi- 
chelozzo, riprese il ragionamento in questa guisa. 
Io rimango molto soddisfatto di quello, che avete 
detto, ma non già di quello, che ancora vi rimane 
a dire ; perciocché sebbene voi mi avete sì fatta- 
mente ammaestrato , che mi basta 1’ animo coi 
vostri avvertimenti di dipignere un bel quadro, non 
vorrei però, dopoché io 1’ ho finito, aver bisogno 
di mandarlo al dipintore, che me li desse la ver- 
nice , e me l’ indorasse , quando pur io volessi 
fargli qualche vago ornamento. Perciò non vi di- 
spiaccia di prender ancor tanta di noia d’ inse- 
gnarmi, come si. fa la vernice, che si dà a’ quadri, 
dopoché son finiti; e che ordine si tiene , quando 
alcuna cosa si vuol metter d 1 oro, che poi appieno 

f ier oggi mi chiamerò soddisfatto da voi. Purché 
1 effetto segua (rispose il Sirigatto) eh’ io sia ba- 
^cvole a soddisfarvi, di noia alcuna non mi sarà 
il favellare . Dovete adunque sapere , che di due 
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maniere sono le vernici da vemicare i quadri , 
1’ una delle quali si secca al sole , e 1’ altra al - 
1’ ombra. Quella, che si secca al sole, si può fare 
in due modi. Il primo fia , pigliando' un 1 oncia 
d’ olio d 1 abezzo , e un’ oncia d’ olio di pietra e 
mescolati insieme si facciano scaldare, e poi tie- 
pidi, distendendoli sottilmente, si mettano in ope- 
ra. Per 1’ altro modo si prenda due once d’ olio 
di noce, un’ oncia di mastice, e mezz’ oncia d’ o- 
lio di pietra, e si mescolino insieme , e mcttansi 
al fuoco: e come son ben caldi, sarà fatta la ver- 
nice, la quale essendo tiepida, sopra 1’ opere or- 
dinate si può distendere. jLa vernice, «he si secca 
all’ ombra, altresi in due modi si può fare. Pren- 
dasi per lo primo un’ oncia d’ olio di spigo , e 
un’ oncia di sandracca in polvere, ovvero vernice 
grossa: e mescolate quelle cose insieme, si facciano 
bollire in pentolino vetriato nuovo: e chi volesse 
la vernice di più lustro, vi metta più sandracca, 
e mentre bolle si mescoli benissimo : ed essendo 
ben disfatta, si levi dal fuoco: e come è tiepida, 
con diligenza si metta in opera, che questa è ver- 
nice molto gentile e odorifera. Per 1’ altro modo, 
piglisi un’ oncia d’ acqua vite fine , once quattro 
di trementina veneziana, e once mezza di mastice 
pesta, e tutte queste materie s’ incorporino bene 
insieme in vaso di vetro: e poi si metta al sole 
per tre giorni, rimestando qualche volta la mate- 
ria, e sarà fatta la vernice bonissima, che si può 
dare a ogni suo piacimento . Quanto al metter 
d* oro, si fa in due modi : 1’ uno è detto a mor- 
dente, ed è più comune, perchè con esso si mette 
d’ oro in tela, in legno , in pietra , ed ogn’ altra 
cosa: 1’ altro modo è chiamato a bolo , e questo 
si fa sopra il legno, per brunirlo e dargli lustro. 
De 1 mordenti ( comechè si facciano di più sorte') 
di due favellerò solamente . Il primo si potrà 
fare , pigliando terra d’ombra, giallorino, minio, 
ossa abbruciate , e vetriuolo calcinato ( il qua- 
le ai calcina nel fuoco in vaso lutato , finché 
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divenga ben rosso ed infocato : e questo vetri uo- 
lo fa seccare tutti i colori, comechè per natura 
non secchino ; ma gli macchia ancora ) e tutte 
le sopraddette cose si macinino sottilmente , e si 
accompagnino insieme c si cuocano con olio di 
linscme o di noce: e quando questo mordente e 
freddo, si dia con pennello dove si vuol met ter 1 o- 
ro, il quale vi si porrà sopra , come il mordente e 
secco. L’ altro mordente si farà , prendendo delle 
bucce secche di più colori a olio , mettendole in 
pentola vetriata con olio di noce, che con tutta la 
materia la pentola non sia più che mezza, perche 
bollendo, molto rigonfia; però bisogna stare avver- 
tito, e se fia di mestiero, rigonfiando troppo, levarla 
dal fuoco e soffiarvi dentro con un soffione: questa 
convien fari a bollire, finché le bucce sien disfatte 
ed incorporate coll’olio, poiicolarla per istamigna o 
panno lino: e questo fia buon mordente per met- 
ter d’ oro, siccome ho detto di sopra. Chi volesse 
poi metter d 1 oro a bolo , gli fa luogo primiera- 
mente sopra il legno , che vuol dorare , dar tre 
mani di gesso Volterrano, con colla di limbellucct 
fresca, e gagliarda: dopo questo si piglia del gesso 
da indorare, e con colla, alquanto mcn forte, che 
la prima, se gliene dà due o tre mani : poi si ra- 
stia e si pulisce : abbiasi poscia una chiara di 
uovo, e mezzo bicchier d 1 acqua, e si dibattano 
insieme, finché sicn bene uniti: e con questa ma- 
teria si temperi il bolo, che sia prima sottilmente 
macinato con acqua chiara, e di questo bolo sene 
dia tre mani sopra il legno preparato , la prima 
mano sia liquida e corrente, la seconda un poco 
più ritenuta, e la terza alquanto piu dui etta a 
discrezione: c come il bolo è secco, si freghi bene 
con cencio bianco, acciocché venga liscio e puli- 
to: poi con un pennello intinto nell’ acqua chiara 
si bagni il bolo, e sopra la parte bagnata con di- 
ligenza si metta 1’ oro, e con bambagia vi si spia- 
ni: e come è quasi secco , ma non del tutto , si 
brunisca gentilmente col dente di cane o di lupo- 
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E perchè alcuna volta accade , che dopoché si è 
dato 1’ oro, 1’ uomo s’ impiega in altre bisogne, e 
non si ricorda di brunirlo , avantichè sia secco 
affatto, sebben fosse stato dato l 1 oro di sei mesi, 
chi lo vuol far ritornare atto a brunirsi, porti la 
cosa dorata nella volta appresso alle botte, e so- 
pra vi metta uno sciugatoio bianco: poi pigli un 
altro sciugatoio, e lo bagni nell 1 acqua chiara, e 
ne sprema fuori 1’ acqua torcendolo, e cosi spre- 
muto e bagnato il ponga disteso sopra l’altro sciu- 
gatoio, e I 1 oro ritornerà atto da esser brunito. 
Questo è quanto , piuttosto per ubbidire a voi , 
cne mi avete comandato, che perchè io pensi di 
aver detto cosa, che vi sia nuova, mi è per ora 
sovvenuto di dirvi; perciò più alla buona inten- 
zione di soddisfarvi, che alle semplici parole mie 
di niun valore, rozzamente esposte vogliate aver 
riguardo. Io, quanto a me ( rispose il Michelozzo') 
da 1 detti vostri ho oggi appreso cose, che mai più 
non mi furon note, e mi son tanto care, quanto 
qualsivoglia disidcrata cosa, che venir mi potesse: 
e di leggiero non mi verrà fatto di potermi in 
alcuna parte sciorre dal forte laccio d 1 obbliga- 
zione, con cui oggi mi vi sento legato. Molte pa- 
role amorevoli ed umili sopra questo da tutti fu- 
ron dette e replicate; quando ristate le cirimonie, 
così seguitò il Michelozzo. Signori, molto tempo 
mi pare, che ancora ci avanzi, avantichè il sole 
approssimandosi all’ orizzonte ne faccia dagli al- 
beri le maggiori ombre apparire, acciò per lo fre- 
sco di quelle più piacevole ci sia 1’ andarci di- 
portando per questi ameni colli; perciò, essendosi 
ieri molto affaticato M. Bemarao nel favellare 
dell’ invenzione degli scultori e de’ pittori con 
molto nostro soddisfacimento e profitto: ed oggi 
con non meno M. Ridolfo sopra 1’ altre partì a- 
vendo ragionato, ed ultimamente appieno dimo- 
stratoci, come si fanno i colori ; sarei di parere , 
quando voi l’approvaste, per dar fine a questa 
giornata, e buon compimento al nostro discorso, 
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che questo poco di tempo, che ci avanza, lo spen- 
dessimo in ragionare del significato de’colori: la qual 
>\ cosa, oltre a che molto tempo ha, che io ho di- 
siderato di saperla, a 1 pittori eziandio non sarà pun- 
to disconvenevole : e questa parte , acciocché la 
cosa vada ben compartita e ordinata, mi parrebbe 
che dovesse toccare a M. Baccio; perche avendo 
egli rivolti di molti libri, e dilettandosi, oltre agli 
studi delle leggi, delle belle lettere e degli esqui- 
siti concetti, potrà facilmente, non riguardando a 
quello, che dice il volgo sopra i colori, dirci i 
loro veri significati; acciocché nelle pitture, nelle 
divise, nelle livree, nell 1 armi, e nelle imprese ce 
ne possiamo con buon giudizio servire. Bonissima 
certo è la considerazione di M. Girolamo (disse il 
Vecchietto ) e molto imperfetto rimarrebbe il no- 
stro ragionamento, e con poco utile de’pittori, se 
del significato de 1 colori non si trattasse: cosa non 
solo dicevole, ma necessaria a quelli, che la pit- 
tura voglion mettere in opera, se già non voles- 
sero i gradi, gli abiti, l 1 età degli uomini , i tem- 
pi, e le stagioni con disconvenevolezza grandissima 
rappresentare. Perciò mi fo a credere, che M. 
Baccio , si per dar perfezione a 1 nostri parlari , e 
sì per far piacere a M. Girolamo, ed a noi altri 
ancora, che di ciò il preghiamo, non mancherà il 
significato de 1 colori di farci manifesto. Pochi pre- 
ghi bisognano ( rispose il Valori ) essendo io pron- 
tissimo a compiacervi, per dispormi al vostro vo- 
lere; ma voi mi mettete materia innanzi all 1 im- 
v prowiso, che di essa ragionando, non so come io 
potrò soddisfarvi; perciocché molto tempo ha, che 
io ho tralasciati simili studi : pur mi metterò in 

S rova, per farvi cosa grata, s'' io posso sopra ciò 
1 alcuna cosa ricordarmi, lo non dubito punto 
( replicò il Vecchietto ) che il desiderio, che voi 
avete di giovare altrui , non vi abbia a ridurre 
alla memoria quelle cose in tal soggetto, che a 
noi possano utile e diletto insiememente- arrecare. 
Ma perchè il tempo non vi sforzi a ristriguere in 
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brevi parole così bella materia, piacciavi oramai, 
lasciando ogni scusa, di favorirne con dar prin- 
cipio al vostro ragionamento. Il Valori a queste 
parole in sé stesso raccoltosi, e veggendo gli altri 
che con attenzione il suo dire aspettavano, con 
dolce maniera in questa guisa si fece udire. Bel* 
ljssima c sottilissima materia sarebbe quella dei 
colori, chi le cagioni, perchè negli elementi, nelle 
piante, nelle pietre) ne’ metalli , negli animali , e 
negli uomini così variati si veggono, volesse ri- 
ferire, e secondo la natura e gli effetti loro ne 
discorresse. Ma perché queste cose altro tempo, che 
quello che mi è dato, ricercherebbono, e piu che al 
pittore, e che al cavaliere, al filosofo si convengo- 
no, come al proposito nostro poco convenevoli, le 
lascerù da banaa: ed avendo con brevi parole so- 
lamente dichiarato, che cosa sia colore, senza an- 
darmi sopra altre considerazioni filosofiche spa- 
ziando, solo quello, che io intenda sopra il signi- 
ficato de’ colori, come al pittore necessario, sem- 
plicemente vi farò manifesto. Vollero i Pittago- 
rici, che il colore non fosse altro che superficie: 
ed i Platonici P estimaron lume ; ma Aristotile, 
quasi tenendo la via del mezzo , disse , il colore 
essere un termine di corpo , non in quanto egli 
è corpo, perchè egli sarebbe superficie, come vuol 
Pittagora, ma un termine di corpo lucido ; ma 
non però di corpo senza termine, che ciò sarebbe 
lume secondo il parere di Platone. Seguendo a- 
dunque P opinione di Aristotile, diremo, il colore 
essere un termine o un’estremità di corpo lucido 
terminato. Ma acciocché questo si faccia più chia- 
ro^ è da sapere, che corpo naturale s’intende quello, 
che riceve colore, odore, e tutte P altre cose, che 
vengono sotto il senso, e che si considerano colle 
tre dimensioni, lunghezza, larghezza, e profondità: 
e perché i filosofi pongono cinque corpi naturali, 
cioè il cielo, i quattro elementi , gli animali , le 
piante, e i metalli, i quali, come dagli elementi 
creati, seguono in molte qualità la natura loro ; 
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fa di mestiero primieramente da questo ordine di 
corpi levare il cielo , per non esser partecipe di 
niun colore , ma solamente chiaro e trasparente 
in quella parte, dove egli non è stellato: e le mac- 
chie della luna non sono altro, che una privazio- 
ne di lume, o parti d 1 essa luna, dell 1 altre meno 
spesse. Conchiudo finalmente, che i corpi celesti, 
comechè coloriti paiono, non hanno color niuno, 
conciossiacosaché li corpi trasparenti non possano 
veramente aver colore, siccome sono i cieli; per- 
ciocché procedendo i colori dal caldo, dall 1 umi- 
do, dal freddo, e dal secco, qualità degli elementi: 
e di queste non participanuo i corpi celesti, per 
conseguente non hanno i colori, altramente sa- 
rebbono generali e corruttibili. I tre elementi an- 
cora, che seguono sotto i cieli , come corpi sem- 
plici e trasparenti non terminati, non hanno ve- 
ramente colore: e la terra, benché sia corpo solido, 
ed abbia la sua superficie ed estremità, non però 
ha colore alcuno, per non contenere con propor- 
zione in sé le quattro qualità, generanti i colori. 
Ben è vero, che alcuni hanno voluto, che ella sia 
bianca, o piuttosto livida, come la cenere. Di gra- 
zia, perchè questa materia è a me alquanto oscura 
( disse il Michelozzo ) dichiaratemi con qualche 
esempio, quai sieno i corpi luminosi terminati, c 
non terminati. Si trovano alcuni corpi ( rispose 
il Valori ) che sono in sé stessi terminali ; per- 
ciocché dalla propria figura i propri termini ri- 
cevono, come una pietra, un legno, un cavallo, 
ed un uomo. Alcuni altri corpi, secondo sé me- 
desimi, non sono terminati , perchè non hanno 
figura alcuna, siccome l 1 acqua che piove, e l’ac- 
qua de 1 fiumi correnti, i quali, se pur hanno tei^- 
mine, non da loro procene, ma da 1 corpi, che gli 
contengono. Alcuni corpi eziandio sono traspa- 
renti; ma non hanno per sé stessi lume alcuno, 
ma ben son atti senza figura a riceverlo , come 
l 1 acqua e l 1 aria: ed altri corpi pur trasparenti 
si trovano terminati, o vogliamo dir con figura, i 
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quali nella superficie solamente hanno il lume, 
come un pezzo rii marmo, di legno, d’oro o di 
ferro, o come una montagna, una valle, una pia- 
nura, una piaggia, o cose simili. E perciò, quando 
si dice, che il colore è estremità, s’ intende, che 
è nell’ estremo della cosa, o nella superficie di 
qualsivoglia corpo sodo e terminato. Replicheremo 
adunque concludendo, il vero colore non esser 
altro, che una qualità nella superficie o nell’ estre- 
mità de’ corpi sodi e terminati: ed i colori altre- 
sì, che fa 1’ arte a imitazione della natura, come 
in panni, in drappi, ed in altre cose tessute, di- 
remo manifestamente esser certi e veri colori: co- 
me parimente quelli , che in carte , in tele , in 
tavole, ed in muri fa vederla pittura. Ma perché 
due sono i principii, che concorrono a produrre 
i colori, de’ quali l’ uno è il lume, veramente 
principio formale, e 1’ altro la trasparenza, prin- 
cipio materiale, di cui fino a ora se n’ è parlato 
abbastanza, non sarà fuor di proposito, primachè 
più avanti passiamo, il ricordar brievemente ciò 
che sia lume. Aristotile nel secondo dell’ Anima 
dice, il lume esser atto della cosa trasparente: c 
nel trattato del senso e del sensato vuol , che il 
lume nel corpo trasparente sia colore per acci- 
dente: c questa ultima difiìnizionc non però pare 
che discordi dalla prima, la quale s’ ha intendere 
convenirsi alla seconda per similitudine, e non 
per essenza , non essendo vero , che il lume per 
propria essenza sia colore , ma sibbenc per una 
certa similitudine; conciossiacosaché il colore faccia 
attualmente il colorato, ed il lume attualmente 
ne’ corpi la trasparenza; perchè chiaramente si 
vede, cne il corpo trasparente, se dal lume non 
è percosso, non traspare. Perciò fa luogo consi- 
derare, quando si dice esser un colore per acci- 
dente, cne egli è tale; perchè sebbene è proprio 
nella cosa colorata, egli viene visibile per estrin- 
seca cagione, la quale è il sole o altro lume: sic- 
come ancora da cagione estrinseca, che è lo stèsso 



«ole o altra luce, viene il trasparente lume; laonde 
chiaramente si vede , che ambiduc da cagioni e- 
strinsiche procedono. Ma di questo sia per ora 
detto assai, essendo la intenzion nostra di venir 
quanto prima al significato de 1 colori. E non vo- 
lendo io trattarne in quelle parti, che al filoso- 
fo si convengono; ma sibbene in quelle, che ai 
pittori, a 1 gentiluomini, ed a 1 principi s’ aspetta- 
no, non seguirò altramente per ora 1’ opinion di 
Aristotile, che pone solamente il bianco éd il 
nero per colori principali, e tutti gli altri, come 
di quelli partecipi, fa mezzani; ma dirò, secondo 
il Cassaneo ed altri famosi autori , i colori prin- 
cipali esser sette, cioè il giallo, il bianco, il rosso, 
l’azzurro, il nero, il verde, e la porpora, e tutti 
gli altri chiamerò mezzani, come da quelli deri- 
vanti: e mi giova eziandio per ora ne’ significati 
de’ colori seguitar 1’ opinione del sopraddetto au- 
tore, e conformarmi alcuna volta coir uso volgare; 
acciocché i pittori nel dipignerc, ed i gentiluomini 
nel fare imprese c livree abbiano il campo più 
largo da poter ispiegare i concetti loro. Ma ve- 
nendo a’ colori, ' dico, che il primo è il color del- 
r oro, il quale si pnò considerare come metallo, 
e come semplice giallo colore. Questo è più no- 
bile di tutti gli altri per la materia, che rappre- 
senta. che è r oro più perfetto di tutti gli altri 
metalli, e che naturalmente è chiaro, lucido, vir- 
tuoso, c confortativo; onde da 1 Medici, ridotto in be- 
vanda, si dà agli ammalati vicini a morte, per l’ul- 
timo conforto : ed è l’ Oro non solamente degli 
altri corpi il più nobile, ma il signore e principe 
loro; perchè nè dalla terra, né dall’acqua, nè dal- 
1’ aria, nè dal fuoco è corrotto o menomato , nè 
dagli zolfi abbruciato , come sono gli altri cor- 
pi. Oltre a questo rappresenta il sole, luce no- 
bilissima; conciossiachè i raggi suoi si figurino 
di color d’oro: ed è chiaro a ciascuno, niuna cosa 
esser più grata nè più gioconda della luce: e per- 
ciò dice la Scrittura sacra, che 1’ uomo giusto e 
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santo sarà assomigliato all’oro ed al sole: ed il Salvador 
nostro G. C. quando si trasfigurò sul monte Tabor, 
apparve agli Apostoli risplendente come il sole, di co- 
lor d’oro. E perché in molte cose l’oro è somiglievole 
al sole, vietarono l’antiche leggi, che niuno avesse 
ardire di portar oro o cose dorate, che non fosse 
nato o fatto nobile. Significa il color dell’ oro ric- 
chezza, nobiltà, grandezza d’animo, costanza, e 
sapienza. Si assomiglia eziandio fralle gemme pre- 
ziose al topazio: fralle sette virtù principali de- 
nota la fede: fra’ pianeti, il sole: fra’ metalli, l’oro: 
fra’ giorni, la Domenica: fra’ mesi, Agosto: nell’età 
dell’uomo fino a’ quindici anni, l’adolescenza: e 
fra i sette sacramenti, la santissima Eucaristia: 
e la Chiesa Militante, sposa del nostro Salvatore, 
si dee vestire di veste d’ oro fine, dicendo Davit, 
che la Reina stava dalla parte destra, vestita di 
vestimenti d’ oro. Il color giallo , posto sopra gli 
uomini dimostra ricchezza e godimento: sopra le 
donne, gelosia: sopra i fanciulli, scherzi: sopra le 
case, ricchezza: e negli stendardi e nelle insegne , 
disidcrio di vittoria. Adunque ( rispose il Miche • 
lozzo ) non è vero il proverbio, che dice il volgo, 
che chi porta il giallo, vagheggia in fallo: nè al- 
tresi potrebbon dirsi veri i versi dell’ Ariosto , 
quando dice, parlando di Bradamante (i): 

Questi consigli parvero i migliori 

Alla donzella: e tosto una divisa 

Si fe sull’ arme, che volea inferire 

Disperazione e voglia di morire. 

Se il volgo intende del giallo semplicemente, di cui 
io ho di sopra ragionato ( soggiunse il Valori) 
non è dubbio alcuno, che egli s’inganna; ma se 
egli piglia il giallo per quel colore, che descrive 
l’Ariosto ( di cui io favellerò , quando verrò a 
trattare de’ colori mezzani ) siccome è ben fatta 


(i) Ariosto Cant. 3 a St. 46. 
Borgluni, il Iìip. Poi. I. 
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la divisa dell 1 Ariosto, così son verissime le parole 
del volgo. Ma passiamo a ragionare del secondo 
colore e metallo, il quale come argento , e come 
color bianco si può considerare. Questo, dopo il 
giallo , è il più nobil colore , siccome 1’ argento, 
dopo l 1 oro , è il più pregiato metallo. Denota il 
bianco vittoria: e perciò gli antichi trionfanti si 
vestivano di bianco, e si facevano tirare sopra carri 
da quattro cavalli bianchi. Ma per parlarne più 
altamente, dice la Scrittura, che quando il Rc- 
dentor del mondo si trasfigurò sopra il monte Ta- 
bor (t), aveva i suoi vestimenti più candidi che 
neve: e parimente di bianco vestito usci del sepol- 
cro trionfante. E S. Giovanni Evangelista previde 
i martiri nello spargimento del sangue con vesti 
candide (2): e gli agnoli, nella Resurrezione e 
neH’Ascensione, con vestimenti bianchi veduti fu- 
rono. Significa il bianco scienza, purità, innocen- 
za, giustizia, e dirittura. Si assomiglia al cristallo, 
alle stelle, alla pioggia, alla neve, alla gragnuola, 
alla rosa, ed al giglio: dimostra ancora eloquenza, 
onde si suol dire stile candido c puro. FraDe gem- 
me: rappresenta la perla: fra gli elementi, Paequa: 
fra 1 metalli, l’ argento: nelle complessioni, la flem- 
matica: nell’età, la fanciullezza fino a 1 sette anni: 
fralle virtù, la speranza (3): fra 1 pianeti, la luna: 

(1) iS. Matteo cap. 17 v. 2. 

(2) Apocal. cap. 6. v. 11. 

(3) Da Virgilio però , lib. 1 dell’ Eneide, è 
attribuito alla Fede: 

Cana Fides, et Vesta ec. 

e ciò , perche ( dice Servio ) ella dee essere tutta 
pura e sincera; onde quando le sacrificavano, in- 
voltavano la mano in un panno di bianca lana . 
Orazio lib. 1 Ode 35. 

et albo rara fides colit 

Velata panno. 
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fra’ giorni, il lunedi: fra 1 mesi, Gennaio: e fra’ Sa- 
cramenti, il Battesimo. Nelle donne dimostra ca- 
stità, nelle fanciulle virginità, ne’ giudici giustizia, 
e ne’ ricchi umiltà. La chiesa santa usa i para- 
menti bianchi nelle feste de’ santi Confessori e 
delle Vergini, che non furono Martiri, per la loro 
purità e innocenza: ed in tutte le feste della glo- 
riosa Vergine Maria, nella Natività di Cristo, e di 
san Giovanni Battista, e nella Gonsecrazione delle 
Chiese, ed in altri tempi, che per non esser troppo 
lungo lascio di dire. Il color bianco riceve tutti 
i colori, e da niun degli altri è ricevuto : ed e- 
ziandio disunisce molto e nuoce alla vista: la <jual 
cosa con lor gran danno provarono i soldati di 
Marcantonio, ritornando da far guerra a Parti, per 
lungo viaggio coperto d’altissime nevi; perciocché 
molti di loro vi perderono il lume degli occhi. 
Ma è da avvertire, ch$ sono più sorte di bianchi, 
come quello della neve , del gesso purgato , del 
latte, delle perle, dell’avorio, del marmo fino, e 
delle carni di bianca donna: e sebbene il bianco 
della neve e del gesso disuniscono la vista , non 
fanno tale effetto i bianchi del latte, delle perle, e 
gli altri detti; anzi con un certo lustro biancheg- 
giante danno vaghezza e diletto: e ciò addiviene, 
perchè tal bianchezza porta seco un’ occulta me- 
scolanza sanguigna. Ma tempo mi pare oramai, 
che del rosso , terzo colore, ragioniamo , il quale 
è il primo colore senza metallo-, e ci rappresenta 
fra gli elementi il fuoco, e di tutti il più nobile, 
c dopo il sole lucidissimo c risplendente: e tanto 
stimaron nobile il color rosso gli antichi, che or- 
dinaron per legge, che niuno potesse portar vesti 
tinte di tal colore , se non chi era nobile. Nelle 
sacre lettere il rosso significa la virtù dell’amore, 
il martirio, ed il sangue sparso da’santi Martiri co- 
stantemente. S’ assomiglia a’ tuoni ed a’ lampi , 
frallc pietre preziose al rubino, e -fra’ fiori al pa- 
pavero. Dimostra audacia, altezza , ardire, ed al- 
cuna volta sdegno e collera: denota fra’ metalli, il 
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rame: Traile virtù, la Carità: fra 1 pianeti, Marte: 
fra 1 giorni, il martedì: fra 1 mesi Luglio; nelle sta- 
gioni , l 1 estate: nell 1 età, la virilità, fino a 1 cin- 
quant 1 anni: nelle complessioni, la collerica: . e nei 
Sacramenti la Confessione. Si prende ancora il 
color rosso per buono augurio per quelli, che il 
portano. Usa i paramenti rossi la s. Chiesa nelle fe- 
ste degli Apostoli, de 1 Vangelisti, c de 1 Martiri, per 
lo sangue sparso per amor della passione del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo , ancora nella festa de- 
gl 1 Innocenti ( 1 ), ed in altri tempi eziandio, che 
ora non mi sovvengono. Perciò me ne passerò a 
dire dell 1 azzurro, quarto colore, ed il più pregiato 
dopo il rosso. Questo rappresenta l 1 aere, il più 
nonil elemento dopo il fuoco, come quello, che è 
per sè stesso sottile, penetrativo, e atto a ricevere 
tutte le influenze luminose, senza le quali sopra 
la terra non si potrebbe vivere. S'assomiglia l'az- 
zurro al cielo , quando è sereno , ed al Zaffiro 
pietra di grandissima virtù , che dimostra arden- 
tissimo zelo di religione; onde Geremia nelle sue 
Lamentazioni, descrivendo come anticamente erano 
riccamente vestiti i sacerdoti nel servigio del tem- 

{ >io, dice piagnendo: Son fatti .più bianchi che 
a neve i suoi sacerdoti; e soggiugne nel fine, so- 
no più belli , che non è il zaffiro (a) : e Tobia , 
volendo dimostrare il grandissimo valore del zaf- 
firo, vedendo in ispirito la muraglia del Paradiso 
in forma di città, diceva, che le sue porte erano 
di prezioso zaffiro (3); ed il medesimo eziandio 


(i') Cioè nell ’ Ottava, e quando la detta Jèsta 
viene in Domenica , del resto usa il colore pao- 
nazzo. 

(a) Treni, cap. \. Candidiores Nazzaraei ejus 
nivc, nitidiorcs lacte, rubicundiorcs ebore antiquo, 
sapphiro pulchriores. 

(3) Tobia , cap. i3. Portae Jerusalem ex sapphiro 
et sinaragdo aedificabuntur. 



disse s. Giovanni nell’Apocalisse ( 0 - Significa l'az- 
zurro bellezza, castità, umiltà, santità, direzione, 
gentilezza, lealtà, e buona fama. Denota fra 1 pia- 
neti, Giove: frallc virtù, la giustizia: ne 1 giorni il 
mercoledì, e secondo altri il martedì : nelle sta- 
gioni, l 1 autunno: ne 1 mesi, settembre, nelle com- 
plessioni, la sanguigna: nell’età, la fanciullezza 
fino a quindici anni: ne’ metalli, lo stagno: e nei 
Santi Sacramenti, la Cresima. Ma bastici per ora 
quello, che se n 1 è detto , e venghiamo al color 
nero, che è il quinto. Questo è de’sopraddetti men 
nobile, avvicinandosi più alle tenebre: perché, co- 
me dice Bartolo nel Trattato dell 1 armi, i colori, 
che più si appressano alla luce, sono più nobili: 
.ed Aristotile, nel libro del senso e del sensato, vuo- 
le, che i colori sieno più o men nobili, secondo- 
chè più s 1 accostano al bianco o al nero: dal che 
segue, che il nero sia il più vile di tutti gli al- 
tri colori: ed alcuna volta per traslazione si piglia 
per male; laonde solevano gli antichi, quello, che 
era buono e commendabile , segnarlo con gesso 
bianco: e quello, che era cattivo e biasimevole, 
col carbone notarlo. Non mancano ancora di quelli, 
che dicono , il color nero esser più nobile del 
bianco, allegando, che il nero mantiene sempre il 
suo stato: e tirando a sé il bianco, se ne impa- 
dronisce: ed il bianco, essendo più convertibile in 
altri, viene ad essere più facile a tramutarsi, a 
corrompersi, ed a macchiarsi , e per conseguente 
è men nobile. Oltre a questo dicono, che il nero 
" si assomiglia al diamante , pietra , al parer di 
molti, più d 1 ogni altra preziosa: e che fra molte 
sorte d’aquile, la più nera è la più degna, e che 
quella fissa gli occni nel sole, c che di tutti gli 
uccelli è reina: e che nelle Scritture sacre è molto 
esaltato il nero, dove nella cantica dice (a); Nera 


O) -Apocal . cap. ai, e. 19. 

(a) Cani. cap. 1, v. 4 - e cap. 5 , e. 11. 
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sonò, ma formosa, parlando della gloriosa Ver- 
gine: ed appresso soggiugne: I suoi capelli son 
neri come corbe. Si vagliarlo ancora questi tali 
dell 1 autorità di Virgilio, che dice (1) : i bianchi 
ligustri cadono, e le nere viole si colgono; aggiu- 
gnendo a questo i disiosi amanti, che fra le bel- 
lezze delle donne, la principale è l 1 occhio nero 
colle ciglia nere; dicendo, che dalla vista di due 
begli occhi neri esce un dolce splendore, accom- 
pagnato da amorose fiammelle, che tira a sè con 
tanta vaghezza gli occhi de’riguardanti, che inna- 
morati di quella vaga luce, avendo ogni altro pen- 
siero posto in oblio , cercano nell 1 immagine di 
tanta bellezza trasformarsi. Ma lasciando di par- 
lare della nobiltà, venghiamo al suo significato.. 
Dimostra il color nero mestizia , semplicità , co- 
stanza, dottrina, e fermezza. Denota fralle pietre, 
il diamante: tra 1 metalli, il ferro: fra gli elementi, 
la terra: fra’ pianeti, Saturno: fralle virtù, la Pru- 
denza: nell’età dell’uomo, l'ultima vecchiezza ower 
morte: nelle complessioni , la malinconia: nelle 
stagioni, l 1 inverno: ne’mesi, Dicembre; ne 1 giorni 
il venerdì: e ne 1 Sacramenti, l 1 Olio santo. 11 nero, 

2 uando è molto oscuro, offende la vista. Usa la 
hiesa santa i paramenti neri nelle Rogazioni, e 
ne 1 giorni di afflizione e d 1 astinenza per li pec- 
cati, ed in altri tempi, che ora non dico (a), per 


(!) Virgilio Egloga 1. 

Alba ligustra cadunt; vaccinia nigra leguntur; 

ove quel nigra, come nota Servio, è preso in si- 
gnificato di porporino. 

(2) La Chiesa Romana non si serve del color 
nero in altro tempo , che nella Commemorazione 
dei Defunti. Nelle occasioni, riferite qui dal Bor- 
ghino, si serve del color paonazzo. V. in questa 
occasione una Dissertazione , stampata in Roma 
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venire a trattare del verde, sesto colore. Questo 
perché non partecipa molto del nero, non e cosi 
ignobile, come il color nero, benché sia men no- 
bile degli altri colori: ed alcuni vogliono, perché 
egli non è annoverato fra i quattro elementi, che 
egli sia di tutti il men pregiato; nondimeno egli 
rappresenta alberi, piante, prati, verdi erbette, e 
frondosi colli, cose giocondissime e dilettevoli alla 
vista; però non dee esser tenuto in poca stima. 
Significa allegrezza, amore, gratitudine, amicizia , 
onore, bontà, bellezza, e secondo la comune opi- 
nione Speranza. Fralle pietre preziose s 1 assomi- 
glia allo smeraldo: fralle virtù dimostra la fortezza: 
fra’ pianeti, Venere: fra 1 metalli, il piombo : nel- 
l 1 età dell 1 uomo, la gioventù fino a 1 trentacin- 
que anni: ne 1 giorni , il giovedì: nelle stagioni , 
la primavera: ne 1 mesi, il verde oscuro, Aprile, 
ed il verde chiaro , Maggio: e ne 1 Sacramenti , il 
Matrimonio . È il verde di grandissimo conforto 
alla vista, e la mantiene e consola, auando è af- 
faticata: e perciò gli occhi molto si dilettano e si . 
compiacciono del color verde. Usa la santa Chiesa 
ì paramenti verdi nell 1 ottava dell 1 Epifania, nella 
Setluagesima , nella Pentecoste, nell Avvento, e 
nei giorni feriali e comuni (2) . Ma tempo è di 
ragionale della porpora, settimo ed ultimo colore. 
Mescolando i sei sopraddetti colori insieme, se nc 
viene a fare la porpora , che è quel colore , che 
oggi si dice chermisi o di grana. Alcuni il tengono 
per colore, ed altri no, volendo che piuttosto sia 
«Va 1 misti e mezzani : e se pure è colore , sia di 


presso il Mainardi 1724 intitolata'. Gli abiti sacri 
del Sommo Pontefice paonazzi e neri in alcune 
solenni funzioni della Chiesa giustificati ec. Opera 
del Signor Ab. Domenico Giorgi. 

(1) La Chiesa Romana non usò mai i para- 
menti verdi in questa solennità, ma bensì in tutte 
le Domeniche dalla Pentecoste alV Avvento. 
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tutti il racn nobile, essendo di tutti composto, a 
non avendo per sè virtù, se non quella, che da- 
gli altri riceve. Altri vogliono, che egli sia di tutti 
il più nobile, poiché di tutti partecipa, e perche 
usavano di porpora vestirsi anticamente 1 Re e 
gli Imperatori , per conservare la loro dignità 
reale ed imperiale, quando uscivano in pubblico. 
Il primo,' che sene adornò fu Tulio Ostilio, terzo 
Re de 1 Romani , comechè Plinio dica , che prima 
l 1 avea usata Romolo (i). Vuole Isidoro nel libro 
delle sue Etimologie , che la porpora sia detta 
dalla purità , e che ella risplenda: e M. Giason 
Maino mostra nel trattato de 1 colori di quanto 
pregio sia la porpora: c S. Girolamo nel sesto suo 
sermone trattando, quando la Vergine gloriosa fu 
annunziata , dice , che quando udi il saluto del- 
1’ agnolo Gabriello, il suo bellissimo volto divenne 
come la lana, tinta di sangue purpureo. Di que- 
sto colore si vestivano anticamente i sacerdoti, 
siccome oggi si vestono i Cardinali. Trovansi due 
sorte di porpore, l 1 una artificiata, che si fa me- 
scolando insieme gli altri sei colori , come si è 
detto: e l 1 altra naturale, la quale è fatta del san- 
gue d’ una conca marina , chiamata porpora , di 
cui largamente scrive Plinio nel nono libro della 
sua istoria naturale: e di questa porpora ai tempo 
antico non sene poteano se non i principi vestire. 
Oggi si fa bellissimo questo colore col chermisi 
e colla grana, come sanno benissimo tutti quelli, 
che l 1 arte del fare i panni mettono in opera. Si- 
gnifica questo colore grazia di Dio. e del mondo, 
signoria sopra molti popoli, ricchezza, abbondan- 
za di beni, e liberalità. S 1 assomiglia traile pietre 
preziose al balascio ed all’ amatista , e fra’ fiori 
alla viola chiamata Pisana, e da altri fior garofano: 
dimostra fra’ pianeti Mercurio : fra le virtù , la 
temperanza: fra’ metalli, 1’ aricnto vivo : nell’ età 


0) Plinio lib. 9 cap. 36. 
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dell 1 uomo la vecchiezza fino a’ settant 1 anni : nei 
giorni, il gabbato: ne’ mesi , novembre : e ne 1 Sa- 
cramenti , l 1 ordine sacerdotale. .Questo è quanto 
mi è sovvenuto di dire sopra i sette colori prin- 
cipali . Ora chi volesse favellare di tutti i mez- 
zani e composti , e dar loro i significati , largo 
campo arebbe di ragionare; ma forse più malage- 
vole, e poco usato cammino troverebbe, che altri 
non si fa a credere; conciossiacosaché pochissimi 
sien quegli autori , che del significato de 1 colori 
mezzani scrivano , e quelli eziandio brievemente 
ne trattano. Ma io, per non lasciar cosi tronco il 
nostro ragionamento , di alcuni colori mezzani e 
misti più noti con brevità verrò a dire alcuna 
cosa. E prima favellerò di quel color giallo sbian- 
cato, che molti chiamano verdegiallo , il quale è 
fatto di color bianco debole, che pende alquanto 
in rosso , ed è mescolato col verde : e questo è 

3 uel colore, s 1 io non sono errato, di cui s 1 inten- 
e, quando si dice: chi porta il giallo, vagheggia 
in fallo: e di cui intese V Ariosto, benissimo de- 
scrivendolo, quando disse ( 1 ): 

» Era la sopravvesta del colore, 

n In che riman la foglia, che s 1 imbianca, 

» Quando dal ramo è tolta, o che l 1 umore, 
n Che facea vivo l 1 arbore, le manca. 

Questo colore significa speranza perduta, cliffidan- 
za, inganno, e disperazione. È molto simile a que- 
sto un altro colore, che si dice pallido: ma s 1 ac- 
costa alquanto più al nero : e suol venire questo 
colore nella faccia dell 1 uomo, commosso da alcuni 
accidenti, come da gran timore, da soverchio pen- 
siero , e da subito travaglio : denota tradimento , 
astuzia ingannevole, e mutazione di pensiero . Il 
turchino è color mezzano frali 1 acqua e l 1 aria , 
comechè più all 1 aria si avvicini : s 1 assomiglia 

(,i) Ariosi. Cani. 3a St. 47* 
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questo colore al cielo ed all 1 aria, significa bontà, 
cortesia , amicizia , buoni costumi , e secondo il 
volgo gelosia. 11 mavì è un altro colore , che si 
accosta molto al turchino, ma è più chiaro: que- 
sto denota bel parlare, leggiadro pensiero, ed in- 
gegno sottile . L 1 incarnato , che è molto» simile 
alla rosa , è color vago e bello , siccome le ver- 
miglie guance di giovane donna : è composto 
di rosso e bianco : dimostra l 1 uomo di buona 
complessione, piacevole, ardito e gentile: significa 
altezza d’ animo , sanità e bei concetti . Il pago- 
nazzo si genera di materia , che sia signoreggiata 
dall 1 acqua c dalla terra: ed è color mezzano fra 
il rosso e il turchino: e dà segno di freddezza e 
di malinconia : significa amicizia , amore , lealtà, 
dirittura, gratitudine <? dolcezza . Il tanè è color 
Mezzano fra il rosso òd il nero , e si trovano i 
tanè di più sorte . Il tanè comune significa gran 
cuore, valore, pensieri asprissimi, cordoglio, furore, 
e travaglio. Il tanè , che pende in bianco , ed è 
tanto colorito, che par quasi tener del giallo, di- 
mostra contrizione degli errori passati, innocenza 
finita: gioia simulata , e giustizia intorbidata . Il 
tanè, che tien di pagonazzo , è color molto vago 
e piacevole, denota amor travagliato, cortesia sem- 
plice e lealtà falsa. Il tanè oscuro, che è compo- 
sto di nero e di tanè, dimostra dolore, fantasia e 
mestizia , mescolata di qualche consolazione . Il 
tanè, che tien del bigio, fatto di questi due colori, 
significa poca speranza . L 1 azzurro , che tien di 
pagonazzo , dimostra fedeltà nelle cose d 1 amore , 
scienza, buoni costumi, e dolce cortesia. Il colore 
di fior di pesce , il quale è come uno incarnato 
acolorito , significa ricchezze venute meno , poca 
nobiltà, ed aver perduto il cuore. Il bigio è color 
mezzano fra il bianco e il nero , e si trovano di 

§ iù sorte bigi: quelli, che pendono più in oscuro 
imostrano speranza, pazienza, consolazione, sem- 
plicità, e lodevoli maniere: e quelli, che si acco- 
stano più al bianco, significano povertà, nimicizia, 
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c disperazione. Il bigio, che pende in pagonazzo, 
è buon colore, dimostrante speranza d* amore, fa- 
tica durata volentieri , pazienza nell 1 amicizia , e 
semplice lealtà. Il bigio chiaro, macchiato di pic- 
cole punte di rosso , dimostra speranza d 1 aver 
tosto allegrezza, pazienza nelle cose contrarie , e 
travaglio senza dolore. li bigio, detto cenerognolo, 
per essere di color di cenere , significa pensieri 
fastidiosi, e travagli conducenti a morte. Il bigio 
oscuro, che pende in nero , denota speranza del 
suo pensiero , timore insieme con isperanza , ed 
allegrezza tornata in cordoglio . Alcuni vogliono, 
che il bigio argentino dimostri umiltà, ed essere 
stato ingannato . Altro non saprei io ( comechè 
molte altre cose dir si potessero) per ora sopra i 
colori raccontarvi, parendomi pur troppo essermi 
allargato in seguitare certo uso comune, per dare 
ampia materia ai pittori nel dipignere: oltre a che 

f ià mi par tempo di andare a diporto per questo 
el paese, e di dare alle membra, per lungo se- 
dersi mezze rapprese, in andando dolcemente, ed 
agli occhi, in riguardando i verdi e fioriti prati , 
quel soddisfacimento , che alle orecchie abbiam 
dato in favellando infin a ora. Voi ne avete dato 
tanto di piacere (rispose il Vecchietto) che io non 
so qual diletto ci potremo più oggi gustare , che 
debole e leggieri non ci sembri, a paragone della 
consolazione , che dalle vostre parole abbiam ri- 
cevuta. Pure per dare al corpo qualche alloggia- 
mento, che era quasi solo rimaso, mentre la mente 
stava intenta a godere i vostri belli e dotti ra- 
gionamenti, estimerei ben fatto , che si mandasse 
ad effetto, quanto da voi è stato divisato. Per me 
non si resterà d 1 eseguirlo ( soggiunse rizzandosi 
il Michelozzo ) purché , poiché noi abbiamo due 
giorni con tanto piacere e profitto ragionato della 
scultura e della pittura, per dar buon compimento 
ai nostri parlari , domani , e bisognando anche 
1’ altro giorno seguente, si seguiti questa materia, 
favellando dei piu eccellenti pittori e scultori , c 
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delle più famose opere loro, da che ebbero prin- 
cipio sì bell’ arti per insino ai tempi nostri . E 
sebbene il raccontare l 1 opere di tanti valent 1 uo- 
mini, che in così lungo spazio di tempo sono stati, 
altro agio ricercherebbe, che quello d 1 un giorno 
o di due, si potremo noi farlo in ogni modo, vo- 
lendo dei più illustri solamente e brievemente fa- 
vellare. Già erano tutti gli altri levati in piede, e del 
boschetto uscendo, rispose il Vecchietto. Bellissi- 
ma considerazione è quella di M. Girolamo , e 
veramente, per dare un certo perfetto fine ai no- 
stri ragionamenti , o come si dice per proverbio, 
per suggellare la lettera de 1 nostri scritti , neces- 
saria da eseguirsi ; ma forse più difficile a man- 
darla ad effetto, a cui toccherà , che nella prima 
apparenza non si stima : ed io* per me non mi 
conosco di forze bastevoli a tanta impresa . La 
scusa non domandata ( soggiunse tosto il Miche- 
lozzo) è un’ accusa manifesta: ed io so, che nè a 
voi nè a questi altri non è tal fatica per parer 
grave . Ma pure perchè ella sia a ciascuno più 
leggiera , io ho pensato , quando quest 1 altri non 
discordino dal mio parere, di compartire la fatica 
di questi due giorni in tre parti. E perchè voi 
M. B accio, avete pratica dell 1 istorie antiche , a 
voi dar vorrei la prima parte, in cui favellar po- 
treste degli scultori e dei pittori, ohe dal princi- 
pio di dette arti per insino a Cimabue si trovano 
nelle antiche memorie nominati. E voi, M. Ber- 
nardo, prendendo la seconda parte, come quello, 
che del disegno molto intendete , e dei valenti 
pittori e scultori avete contezza, potrete di qoelli 
trattare, che con eccellenza operando da Cimabue 
insino al tempo , che fiorì Pcrino del Vaga , “si 
sono fatti conoscere . La terza pgrte poi , in cui 
ragionar si doverebbe di quegli artefici , che da 
Perino insino ai tempi nostri hanno operato ed 
onerano continuamente con laude, bramerei, che 
M. Ridolfo, che degli eccellenti, che sono all 1 al- 
tra vita passati, e di quelli, che oggi vivono , ha 
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particolar notizia, si prendesse . Il diviso vostro 
( disse il Valori ) non solamente non è da esser 
rifiutato da noi altri , ma , come molto commen- 
dabile, ed acconciamente compartito, da esser te- 
nuto caro e seguitato . Nè a M. Bernardo , nè a 
M. Ridolfo credo, che sarà di noia il compiacervi, 
benché sopra di loro quasi tutta la briga ritorni, 
si perchè per le ragioni dette da voi , a loro sta 
meglio il favellare di tal materia , si per dare 
qualche compimento alle fatiche fatte uà noi in 
questi giorni , e si perchè essi non saprebbono 
d 1 onesta cosa , essendo richiesti , disdire a loro 
potere di non compiacere altrui. Aiutiamci (disse 
incontanente il Vecchietto al Sirigatto rivolto ) 
perciocché costoro sono d 1 accordo contro di noi, 
e gli conosco di tanto potere e valore, che mala- 
gevolmente ce ne potremmo difendere. Io per me 
non voglio ( rispose il Sirigatto ) di quelle cose 
contrastare, di cui non possa alcuna vittoria ot- 
tenere: e mi trovo più acconcio ad ubbidir loro, 
come a 1 miei maggiori , che repugnando al loro 
volere (comeehé sperassi d’ andare sciolto da ogni 
fatica) a quelli dimostrarmi contra . Voi volete 
piuttosto vincergli, che esser vinto (soggiunse il 
Vecchietto) poiché conoscendo non poter con ra- 
gione difendervi , cercate colla cortesia di fargli 
rimaner perdenti. Ma io che ho diliberato in que- 
sta impresa di seguitarvi , me ne verrò con esso 
voi per guerreggiare sotto quello stendardo , che 
vi sarà più a grado. Molte cortesi parole furono 
sopra questo dette e replicate : ed intanto piede 
innanzi piè se ne andavano scendendo verso il 
fiume dcll’Eina, al quale essendo arrivati, videro 
due lavoratori del Vecchietto , che erano nell’ a- 
cqua insino alla cintola, de 1 quali l'uno frugando 
con un bastone in quelle parti , dove sapea che 
i pesci si nascondevano , e 1’ altro le vangaiuole 
parando, con grandissimo piacere dei gentiluomini, 
che attentamente si fermarono a guardare, molto 



aoG 

pesce prendeano. Ed accortisi i pescatori del di- 
fetto, che quelli arcano nel veder pigliare il pe- 
sce, cominciarono a prender de 1 piu belli , ea a 
gittare verso loro. Questi pesci su per la verde 
erba guizzavano, di che essi aveano maraviglioso 
piacere , e facevano a gara a chi prima gli rico- 

f lieva : e così fra gli alberi , su per la riva del 
urne, finché il sole fu del tutto sotto l 1 orizzonte, 
si diportarono , poscia essendo usciti i contadini 
dell 1 acqua colle zucche piene di pesce, tutti con 
lento passo a casa se ne tornarono : ed essendo 
loro data l 1 acqua alle mani, si misero a sedere . 
Le vivande vi vennero delicate ; ed i vini vi fu- 
rono ottimi e preziosi, e l 1 ordine bello e laude- 
volc molto , senza alcun sentore , e senza noia . 
Ma poiché le tavole levate furono, con piacevoli 
ragionamenti buona pezza s 1 intrattennero : e do- 
poché alquanto della notte fu trapassata , ed i 
gentiluomini con oneste parole si furono licenziati, 
ciascuno infino al dì seguente a suo piacere s 1 an- 
dò a riposare. 
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